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Forse puoi accontentarti 

di qualcosa meno di Scarpa. 
Forse. 

SCARPA 
nessun luogo è lontano 

TREKKING, FREE CLIMBING, ALPINISMO, ALTA QUOTA, TELEMARK 
Calzaturificio SC.A.R.P.A. Sl'A Viale Tiziano. 26 31010 ASOLO TV 1423 	1.3. 
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Modello tecnico intermedio tra alpinismo 

ed escursionismo d'alto livello. 

Affidabile e sensibile, ha ottima tenuta 

su ogni tipo di terreno, anche su piccoli appigli. 

Monta imponi classici e automatici. 

e 

Modello 

per esperti 

con caratteristiche 

tecniche eccellenti 

per alpinismo, 

trrkking avvanzato. 

alte vie e ghiacciai. 

Predisposto per 

ramponi automatici. 

SCARPA PEOPLE 

I migliori professionisti 

in tutto il mondo 

affidano i loro risultati 

alla tecnicità e 

alla sicurezza Scarpa. 



EDITORIALE 

LE ALPI, I PARCHI, IL CAI 
E GLI ALTRI 

di Teresio Valsesia 

Tra i vocaboli più diffusi nel mondo, «Alps» occupa il terzo posto. Sport, 

pubblicità, cronaca, tempo libero, politica: come attestato da una recente 

indagine internazionale, questa parola breve e secca, è una delle più 

gettonate. Forse lo è molto meno in Italia anche se il nostro Paese occupa la 

porzione di gran lunga maggiore della catena alpina. Delle Alpi infatti si 

parla poco salvo per amplificare gli incidenti della "montagna assassina". 

(Ma questa è una storia molto italiota). E sulle Alpi si parla poco italiano, ma 

soprattutto tedesco e francese. Intendiamo: sui sentieri e nei rifugi, non nello 

struscio di Cortina, di Cervinia o anche di St. Moritz. La componente più 

numerosa dei frequentatori e dei conoscitori è fatta di transalpini. 

Siamo un Paese di mare, da sempre proiettato verso il Mediterraneo. Ma 

siamo anche un paese di montagna, considerando che la catena appenninica è 

più lunga di quella alpina. Nonostante la realtà geografica, la considerazione 

che riserviamo alle aree montane è da fanalino di coda. 

Eppure in questo momento le Alpi costituiscono uno dei temi più attuali in 

Europa. E non solo per le nuove trasversali ferroviarie che sono allo studio 

come risposta concreta (e speriamo sostenibile) ai trasporti del Duemila. 

Nei media europei le Alpi (ossia la montagna) tengono banco in tutto il 

caleidoscopio delle loro realtà. Basta accendere le tv delle nazioni che ci 

circondano: lo spazio dedicato alla montagna è molto ampio, alpinismo e 

ambiente compresi. È la cifra chiara e inequivocabile di un'attenzione seria e 

proficua verso un'area delicata, sulla quale si gioca a breve termine una fetta 

del futuro europeo, e non solo. Da noi invece continua a dòminare la politica 

più vacua, le polemiche, le zuffe. La maleducazione imperante. 

Le poche eccezioni vengono dal Gruppo dei parlamentari amici della 

montagna, dall'Uncem (che però fra i mezzi di comunicazione gode di 

scarsissima audience, come molte associazioni, C.A.I. compreso) e da alcune 

Regioni (anche del Sud, ed è ancora più confortante). 



Continua dalla pagina precedente 

I disinteresse è comun-
que pressoché generaliz-
zato. Sarebbe interessan-
te chiedersi quanti italia-
ni conoscono qualcosa 

delle «Tavole di Courmayeur». 
O quanti sono in grado di elen-
care i parchi nazionali delle Al-
pi. Eppure sono soltanto quat-
tro! In compenso i commissari 
della nazionale di calcio sono 
alcune decine di milioni, pronti 
a snocciolare la formazione 
ideale, che naturalmente deve 
essere composta soprattutto di 
propri beniamini. 
Rio e il dopo-Rio hanno focaliz-
zato tre temi fondamentali per 
l'avvenire del globo, tutti legati 
in misura notevole alla monta-
gna: la biodiversità, l'utilizzo 
delle acque e il turismo. Chi se 
ne frega. Da noi la calciomania 
e la discotecomania crescono 
esponenzialmente. Con esse, la 
maleducazione e le devianze 
giovanili. 
Nessuno fiata. L'ambiente, la 
sua corretta fruizione, le sue po-
tenzialità anche turistiche (quin-
di economiche) sono all'ultimo 
posto. L'esigenza di favorire la 
pratica dello sport è quasi igno-
rata, salvo quello urlato allo sta-
dio o in tv. 
Eppure la montagna — Alpi e 
Appennini — può costituire 
un'eccezionale palestra di edu-
cazione ambientale. Soprattutto 
con i parchi. Tutela della natura 
e promozione di benefici econo-
mici per le comunità inserite 
nelle aree protette: a queste due 
finalità espresse nella legge qua-
dro, se ne deve aggiungere, anzi 
anteporre, una terza: l'educazio-
ne. Che va perseguita in quelle 
aule scolastiche senza costrizio-
ni di mura, dove il soffitto è il 
cielo e le pareti i boschi. 
I parchi parlano. E insegnano. 
Ci vorrebbe un grande movi-
mento corale che si adoperi nel 
formare delle coscienze ecologi-
che non effimere ma solide e 
convinte. È un impegno che il 
C.A.I. fa proprio da sempre. 
Questo vecchio C.A.I. che qual-
cuno ama definire anche sclero-
tico. Ma curiosamente l'accusa 
viene da chi non ha mai portato 
un giovane in montagna, per 
fargli lezione non solo di natura, 
ma soprattutto di vita. 

Teresio Valsesia 

1I 

cies 
con AKU 

ANATOMIC FORM 

risultato 

di una FORMA 

CALZANTE e 

CONFORTEVOLE, 

studiata nel 

pieno RISPETTO 

dell'ANATOMIA 
del TUO 

 
. ■ PIEDE! 

Abbiamo 
sod• fatto.. 

. 	 T R E K K ENG S H O E S 
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et -"%cr.  

Se non c'è 
R non è GORETEX 

-"Nkk 3 

L2 
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GORE-TEX 
(;uaranleed lì) Kccp lìw 1)r■ 

• 
• 

• Nascono secondo precisi criteri produttivi, superano severissimi tests interni di laboratorio e solo 
alla fine diventano calzature da trekking in membrana GORE-TEX'. Calzature uniche ed inimitabili 
in grado di garantire(*), stagione dopo stagione, costanti livelli di impermeabilità e traspirabilità in 
qualsiasi condizione di impiego. Cercate l'etichetta, troverete calzature senza paragone. 

W.L.GORE & Associati S.r.l. - Loc. Piazzili, 37010 Cavaion Veronese - VERONA Numero Verde 167 842033 

Creative Tect~es 
Wodchwie 



primo fornello 
senza fiamma 

Tre ›/K 270 
f. 
t 

• , 
Un fornello potente e sicuro che funziona 
sempre: a dispetto del vento! 
Trek 270, il rivoluzionario fornello camping gaz'. 

SICUREZZA 
-TREK 270 è il primo fornello al mondo senza fiamma. 
-Funziona a combustione catalitica. 
-Il calore è ottenuto da una reazione chimica fra il gas 
ed un catalizzatore. 
-Una sicurezza aggiuntiva ed un risparmio sono dati 
dall'utilizzo di una cartuccia a valvola camping gaz' 
CV270 che può essere tolta e riutilizzata anche con 
altri fornelli e lanterne in qualsiasi momento. 

ALTA TECNOLOGIA 
-Tecnologia avanzata della combustione catalitica. 
-Piastra in vetro ceramica resistente al calore. 
-Calore concentrato, meno dispersione maggiore 
economia d'esercizio. 

• 
A camping gaz 

Servizio clienti 030/99921 

\I Hi 	1113 k••••,1■ i‘ 
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A tutti cuelli che viaggiano con i piedi: 

A :I R KOL06 garantisce la massima ammortizzaziene, 

la massima trazione sul bagnato e sull'asciutto, 

la massima stabilità e protezione con la sua placca in acciaio, 
la massima traspirazione con la tomaia in f'ior di pelle 

la massima sicurezza con un sistema di allacciatura rivoluzionario, 

Have a vice trip! 
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LETTERE ALLA RIVISTA 

II "falso" della 
Grande Cresta 
Premetto che sono sempre 
stato dalla parte di chi crede 
all'onestà e alla correttezza 
delle informazioni di tipo 
alpinistico, e penso anche che 
prima di criticare gli altri sia 
opportuno un esame di 
coscienza. 
Partendo da questi 
presupposti, ritengo però 
necessarie alcune 
puntualizzazioni riguardo 
all'articolo apparso 
praticamente in fotocopia ed 
in contemporanea sulle riviste 
ALP (numero 146 giugno 
1997 — "La grande cresta del 
Monte Rosa") e LA RIVISTA 
DEL CAI (maggio-giugno 
1997 — "Al Rosa dalla 
pianura canavesana"), che 
presenta l'ascensione per 
cresta dalla Serra di Ivrea 
al Monte Rosa. 
Senza voler passare per un 
"integralista", penso sia 
opportuno innanzitutto 
disquisire sul concetto di 
"cresta" e su come sia stato 
interpretato arbitrariamente 
dagli autori. Non credo di 
inventare nulla dicendo che 
per cresta si debba intendere 
la cosiddetta "linea di 
separazione delle acque", ma 
rileggendo l'articolo in 
questione non sembrerebbe 
proprio! Inizialmente si dice 
di voler "... percorrere per 
intero il filo delle cime ... 
senza alcuna interruzione", 
ma chiunque prenda in mano 
una cartina della zona 
tentando di ripercorrere 
l'itinerario descritto si 
accorgerà che in realtà non è 
stato proprio così. 
La cresta spartiacque tra 
Valle del Lys e Biellese — 
Valsesia (per l'occasione 
ribattezzata Grande Cresta) 
viene abbandonata con 
frequenza disarmante, non 
solo per aggirare brevi risalti, 
ma tagliando anche diversi 
tratti. 
Limitandomi alla zona da me 
meglio conosciuta e 
frequentata, è evidente dalla 
descrizione che non sono stati 
percorsi i seguenti tratti 
di cresta: 

• Punta Tre Vescovi - Passo 
del Camino 
• Colle Valdobbia - Passo di 
Valdobbia 
• Passo dell'Alpetto -Passo 
della Coppa 
• Punta Indren - Punta 
Gnifetti (per cresta, non lungo 
la via normale). 
Come si può vedere non sono 
tratti di poco conto, e per 
percorrere anche questi tratti 
non sarebbero certo bastati 
7 giorni. 
Inoltre, perché inserire la 
salita del Corno Bianco, che 
non è neppure sul percorso 
della cresta, ma alcune 
centinaia di metri più ad est? 
E per finire, le "ore totali di 
pura marcia o arrampicata" 
sono 55 o 63? I due articoli 
non concordano. 
L'idea di base di questa 
traversata per cresta è bella ed 
originale, ma la sua 
realizzazione e soprattutto la 
sua descrizione lasciano 
molto a desiderare: non 
essendo un exploit di cui 
vantarsi (qualunque discreto 
alpinista può effettuarlo), 
cosa può spingere ad alterare 
la verità? Un ultimo appunto 
riguarda le prove dei materiali 
utilizzati per la traversata. Nel 
testo si parla di "...una serie 
continuativa di test sui 
materiali... al massimo della 
tensione di uso e senza 
possibilità di manutenzione". 
A prescindere dal fatto che 
non si sa bene quale 
manutenzione richiedano 
(escluso il lavaggio) dei capi 
d'abbigliamento usati per una 
settimana, cerchiamo di non 
far ridere: se si vogliono 
ringraziare gli sponsor, 
lo si faccia senza tanti giri 
di parole. 
Forse, come si dice da noi, 
certe volte sarebbe meglio 
banfare un po' meno. 

Marco Maffeis 
(I .S A., Sez. Varali() Sesia) 

Riteniamo di aver dato 
sufficiente descrizione 
dell'itinerario da noi seguito 
sulla Grande Cresta per non 
poter essere accusati di 
millantare truffaldine imprese 
che in realtà non ci sono 

state. Lo stesso Maffeis è 
stato messo in grado di 
rilevare cosa effettivamente 
abbiamo fatto e cosa no. E 
dunque? Dove avremmo 
"alterato la verità"? 
Nostra intenzione era di 
percorrere la Grande Cresta 
senza affanni da integralisti 
islamici, in un periodo di 
tempo limitato che, senza 
allenamenti alla Bertoglio. 
raggiungeva ma non doveva 
superare i sette/otto giorni. 
Nessuno voleva fare una 
grande impresa. ci bastava 
l'originalità dell'idea. Tutti 
sono liberi di percorrere la 
Grande Cresta come vogliono 
e con l'integralismo da loro 
desiderato. Portandosi in 
spalla tende ed 
equipaggiamento da bivacco 
capiranno bene cosa significa 
non poter asciugare o 
riparare il materiale. Oppure 
potranno scegliere di dormire 
comodamente nei rifugi. 
Ci scusiamo dell'errore: le 
ore impiegate di cammino e 
di arrampicata sono state 63. 
E. a proposito di precisione, 
vorrei suggerire a Maffeis 
un' impresa originale alla 
quale forse egli non ha mai 
pensato: la Cresta Integrale 
di Peuterey è stata salita 
parecchie volte, anche 
d'inverno e in solitaria. Ma 
nessuno, nell'occasione, ha 
mai pensato di percorrere 
anche tutte, ed integralmente. 
le Dames Anglaises. Una 
salita siffatta sarebbe così 
considerata la vera prima 
della Cresta Integrale di 
Peuterey. Fino al prossimo 
Maffeis che eccepirebbe il 
mancato scavalcamento del 
Pic Gamba... 

Alessandro Gogna 

Mentre guardiamo 
le scale 
ci distruggono 
la montagna 
Rimanga tranquillo signor 
Bodini, non avrà le attese 
risposte infuocate e firmate da 
persone con cariche 
importanti, ma troverà una 

breve riflessione da parte di 
chi a Moena rappresenta i 
tanti soci della Sezione che 
con le loro fatiche aiutano gli 
escursionisti a percorrere le 
montagne e a rileggere le 
tracce della storia e della 
grande guerra. 
La scala sulla Alta via Bepi 
Zac è stata ricostruita in 
quanto la precedente era 
ormai fatiscente e abbiamo 
ritenuto importante mantenere 
attivo l'itinerario che i nostri 
soldati nel 1915-18 
percorrevano, garantendo così 
all'alpinista la sicurezza. 
Eccessiva? Forse, ma mai 
troppa. Non fossimo 
intervenuti era dovere della 
nostra Sezione, in base ad una 
legge provinciale, chiudere al 
transito tutto il percorso della 
Bepi Zac. 
Sarebbe importante che tante 
persone dotate della sua 
sensibilità verso la naturalità 
della montagna aiutassero nel 
concreto le Sezioni CAI—SAT 
che come quella di Moena si 
stanno impegnando per 
difendere gli ultimi lembi 
di Dolomiti rimaste intatte 
dall'avanzare degli impianti 
di risalita e piste di sci (vedi 
Val Giumela), o dal 
devastante abuso 
dell'elicottero per motivi 
turistici (Eliski-Elibike-voli 
vari e sportivi) o per avviare 
la tanto attesa e sempre 
rinviata demolizione di vie 
ferrate inutili e pericolose che 
stanno umiliando le 
montagne, l'alpinismo e 
l'escursionista. Su questi 
argomenti è evidente come 
anche il CAI stia facendo 
troppo poco e arrivi sempre in 
ritardo. 
Spero di averla con noi negli 
appuntamenti che ci vedranno 
protagonisti nelle azioni 
concrete di difesa del 
territorio e delle Dolomiti 
che dovrebbero diventare, 
speriamo in tempi brevi, 
Monumento del Mondo 
tutelato dall'UNESCO. 
La ringrazio per la 
sollecitazione che ha 
avanzato sulla rivista. 

Luigi Casanova 
(Presidente della Sezione 

CAI-SAT di Moena) 

8 



Spit: si, no, forse 
La questione riguardo all'uso 
o meno dello spit in 
montagna mi sembra sempre 
attuale fino a quando non ci 
saranno più chiarezza e 
consapevolezza tra gli 
alpinisti. 
Prima di proseguire, premetto 
che nel mio tempo libero, 
oltre a scendere in grotta 
come speleologo, ripeto vie 
in montagna e ogni tanto mi 
diletto di aprirne di nuove. 
Con questo voglio 
semplicemente dire che in 
grotta uso gli spit e quindi so 
che cosa sono, ma soprattutto 
mi sono posto realmente il 
problema se adoperarli in 
montagna durante l'apertura 
di nuovi itinerari. 
Se ne discute e se ne discuterà 
ancora, ma credo sia meglio 
fare delle opportune 
distinzioni al posto di gridare: 
"Si!" o "No!" circa il loro uso 
in ambiente alpino. Insomma 
voglio dire che ci sono vie 
classiche aperte anche 
sessant'anni fa, vie moderne 
o su pareti articolate o su 
improteggibili placche lisce, 
vie a carattere esplorativo o 
destinate ad avere numerosi 
ripetitori, ecc.. 
La questione è legata a due 
funti fermi: 
I) A ciò che si vuole ottenere 
con l'apertura di un dato 
itinerario. 
2) Alle capacità dell'apritore 
stesso in quella particolare 
parete. 
Prima di proseguire dico 
subito che non sono molto 
favorevole all'uso dello spii, 
se non in casi particolari: 
impossibilità di assicurarsi 
con mezzi meno invasivi e 
opportunità di offrire ai 
ripetitori un itinerario 
meritevole soprattutto dal 
punto di vista della 
sicurezza... 
Perciò mi pare assurdo 
rispittare vie classiche aperte 
magari cinquant'anni fa con 
chiodi artigianali e con gli 
scarponi: semmai, se si 
volessero rendere più sicuri 
tali itinerari, sarebbero da 
sostituire i chiodi vecchi con i 
nuovi oppure, e se proprio si 

vuol rendere la montagna 
simile ad un museo, 
affiancarli a quelli originali. 
Per quanto riguarda le vie 
nuove credo sia abbastanza 
ovvio che più spit vengono 
adoperati, meno valore 
assume quella via in quanto 
quel particolare settore di 
parete viene addomesticato 
per essere adeguato 
all'arrampicatore che intende 
salirvi. Il discorso può 
cambiare se l'intenzione è 
quella di rendere molto sicuro 
un itinerario affinché diventi 
una via iperfrequentata o per 
la vicinanza ad un punto di 
appoggio e/o per l'eleganza 
dell'arrampicata. In questo 
caso però l'uso dello spii 
deve essere abbastanza 
sistematico lungo tutto il 
percorso: è assurdo trovare 
certi tratti molto attrezzati ed 
altri assai meno protetti, 
sempre che la parete non si 
presenti grandemente 
discontinua nelle difficoltà. E 
credo poi che non abbia molta 
importanza se su quella data 
parete non sia mai stato 
infisso un tassello ad 
espansione. 
Un discorso a parte meritano 
le vie estreme in montagna: 
penso che l'impiego dello spit 
non sia proprio da disprezzare 
se serve a garantire un 
minimo di sicurezza per 
l'intera cordata in situazioni 
di grande precarietà: 
insomma è ben diverso, anche 
dal punto di vista psicologico, 
un VII/VIII da un IV/V! A 
questo punto mi vengono in 
mente le parole di Maurizio 
Giordani, che invitava coloro 
i quali puntavano il dito verso 
lo spit a ripetere alcune vie 
estreme aperte da lui stesso 
con mezzi tradizionali. 
Perciò la presenza dello spii 
in ambiente alpino, a parte 
quanto ho appena detto, 
indica il fatto di cercare di 
addomesticare la montagna 
per abbassarla ad un livello 
umano. Così viene 
rispecchiata la tendenza 
attuale del mondo 
occidentale, quello ricco: 
cercare la comodità non solo 
a casa, ma in ogni luogo, 
dalle più vicine pareti 

dolomitiche a quelle più 
remote sparse in angoli poco 
conosciuti della Terra. 
E' abbastanza chiaro che se, 
aprendo una via, metto uno 
spii significa semplicemente 
che non mi sento sicuro, che 
ho bisogno di un aiuto non 
solo psicologico (per esempio 
con i "chiodi morali"),ma 
reale. Se invece passo senza 
forare la roccia la mia bravura 
sarà maggiore così pure la 
mia intima soddisfazione. 
A questo punto mi sembra già 
di sentire quelli che mi 
rispondono dicendo che 
anche piantando i chiodi 
rovino la roccia e lascio un 
segno. Forse si, forse no! 
I chiodi possono venire 
recuperati totalmente o 
lasciati in loco o sostituiti con 
altri più nuovi: la roccia viene 
sì rovinata ma non deturpata 
con fori, bulloni, viti e 
placchette. Vorrei poi 
ricordare che anche i tasselli 
ad espansione completi di 
tutto subiscono una certa 
usura nel tempo 
immaginando poi che nei 
posti lontani non si adoperi 
materiale in acciaio inox... 
Per una eventuale 
sostituzione l'unica soluzione 
attuabile è quella di forare 
nuovamente la roccia e via 
dicendo... 
Sempre restando in tema, 
vorrei pure commentare la 
proposta della guida alpina 
Marco Furlani, apparsa su La 
Rivista del CAI qualche 	• 
tempo fa. L'idea era quella 
di rispittare, in alcune zone 
delle Dolomiti, un certo 
numero di vie ora quasi 
sconosciute in modo tale 
da sfoltire la grande 
concentrazione di gente che 
frequenta le vie classiche. 
La cosa non mi piace proprio 
per i seguenti motivi: 
1) Perché mai rispittare e non 
richiodare le vie in questione? 
Forse i chiodi non sono più di 
moda e hanno perso la loro 
tenuta con l'avvicinarsi del 
prossimo millennio?!! 
2) Credo poi che un 
arrampicatore, di fronte ad 
una via spittata anche in 
modo parsimonioso o 
chiodata in modo normale di 

pari difficoltà e bellezza, 
scelga la prima sia per 
comodità (ah, le comodità!), 
sia perché pensa che lo spit 
possa sollevarlo di tutte 
quelle responsabilità e 
attenzioni che in realtà 
dovrebbe avere per affrontare 
con coscienza una qualsiasi 
ascensione. Questo discorso 
poi non sempre è vero in 
quanto molte vie storiche 
su pareti famose attireranno 
sempre una grande massa 
di arrampicatori, che 
le preferiranno rispetto 
ad itinerari, magari spittati, 
ma aperti da alpinisti quasi 
del tutto sconosciuti... 
Voglio dire che la presenza 
in montagna di spit e così 
pure di una chiodatura 
iperabbondante, soprattutto 
nelle vie di media difficoltà, 
sia diseducativo in 
riferimento alla tecnica e 
cultura alpina che deve avere 
un rocciatore degno di tal 
nome. Il fatto è che si tende a 
portare con sé il martello e 
qualche chiodo perché così 
viene insegnato ai corsi di 
roccia; non tanto perché serve 
per farsi la sosta o per crearsi 
un punto di sicurezza in un 
passaggio difficile! "No, lì ci 
sono gli spit che daranno una 
mano se saremo in 
difficoltà!". 
Insomma nessuno è costretto 
ad andare in montagna, 
certamente non è stato 
prescritto dal medico di 
famiglia: perciò dovrebbe 
andarci solo chi è in grado di 
affrontarla con i propri 
mezzi. E' ore di finire di 
assumere un atteggiamento di 
superiorità nei confronti della 
natura e la presunzione che si 
possa fare tutto quello che si 
vuole e costi quel che costi. 
Seguendo questa linea non 
si fa che accelerare la morte 
dell'alpinismo, discorso assai 
gettonato in questi ultimi 
decenni. Eh si, bisogna 
ammetterlo, ma è l'abuso 
indiscriminato dello spit in 
montagna su qualunque tipo 
di itinerario la patologia letale 
che sta uccidendo 
l'alpinismo. 

Federico Battaglin 
(Sezione di Padova) 
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Olimpiadi a 
Tarvisio 
Leggendo la lettera del 
Presidente della Commissione 
Tutela Ambiente Montano del 
Veneto e Friuli-Venezia 
Giulia, sig. Tullio Moimas, 
proprio credendo alla sua 
buona fede, ho capito quanta 
strada si debba ancora 
percorrere prima che si possa 
arrivare a collaborare 
costruttivamente con chi 
confonde i propri pregiudizi 
con la difesa ambientale. 
Purtroppo qualche volta chi 
abita in un posto è 
condizionato senza saperlo 
dall'abitudine e non vede 
più la realtà. 
Tutti ricordano la saggia 
indicazione cinese che 
invitava a far venir i giudici 
da lontano affinché non 
fossero condizionati nella 
ricerca di decisioni giuste 
dalle abitudini locali. 
Il sig. Moimas dimostra di 
non conoscere e di non 
essersi neppur informato sulle 
proposte presentate al CIO, 
dato che il nostro Comitato è 
stato sicuramente 
il più aperto sia sinora esistito 
avendo messo già nella fase 
di progetto ogni suo 
documento a disposizione 
del CAI non solo 
direttamente ma anche 
indirettamente avendo quale 
vicepresidente una persona 
della quale l'impegno 
ambientale è indiscusso e che 
contemporaneamente è anche 
presidente della locale 
sezione del CAI. 
Infatti il Comitato Promotore, 
rispettando le proprie linee 
programmatiche 
(utilizzo solo di strutture 
esistenti o già previste 
indipendentemente 
dall'eventuale assegnazione 
dei Giochi e recupero delle 
aree degradate) non ha 
ipotizzato alcun uso per 
eventuali piste o impianti sul 
versante italiano di Nassfeld 

mentre ha previsto l'uso della 
pista che (prevista 
indipendentemente dai Giochi 
e che i proprietari stanno 
iniziando a realizzare per 
proprio conto), non riguarda 
la Creta di Aip ma parte poco 
sopra Tropolacher Alm, a 
quota 1700 m, collegando a 
valle le piste esistenti fino 
all'abitato a quota 610 m. 
Lo stadio del fondo 
previsto a Tarvisio, 
su richiesta 
dell'amministrazione 
comunale, è stato ipotizzato 
in un'area, spianata da un 
decennio dalle ruspe, 
ove sono collocate le 
baracche di un cantiere e 
dove il comune sta lottando 
contro la costruzione di una 
caserma della Guardia di 
Finanza, un'area quindi che ci 
sembra avrebbe un uso 
migliorativo se potesse venir 
recuperata per lo sci da fondo. 
11000 posti letto dello 
Zoncolan, progetto del 
Comune di Sutrio 
indipendente dai Giochi, 
sarebbero stati utilizzati per 
dare ospitalità a giovani di 
tutto il mondo che, 
per tradizione, vengono 
invitati ad assistere ai Giochi, 
giovani che possono venire 
ospitati tranquillamente 
altrove. 
Vigili il sig. Moimas. 
Forse un giorno, cominciando 
a vedere la reale situazione 
nel Tarvisiano si renderà 
conto che il fondo valle, 
quello nel quale si ipotizza un 
uso sportivo per gare 
olimpiche, ha bisogno di 
venir recuperato 
ambientalmente e che la 
candidatura olimpica un 
beneficio lo ha già dato: 
quello di consentire a chi 
vigila (o dovrebbe vigilare) 
di accorgersi di quanto danno 
è stato fatto (la relativa 
documentazione fotografica è 
disponibile) quando la 
mancanza dell'attenzione per 
un evento come quello 

Mello's e un marchio registrato dalla Samas Italy S.pA Tel. 0342-482021 
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olimpico faceva vigilare... 
di meno. 
Infine per quanto riguarda la 
competenza anche in materia 
olimpica mi permetto di 
informare, dato che sono il 
segretario del comitato 
promotore, che il motivo 
determinante nel giudizio 
della commissione di 
valutazione del CIO non è 
stata la dispersione 
territoriale, a nostro parere 
ampiamente compensata dai 
vantaggi ambientali intesi sia 
come riduzione dell'impatto 
che come garanzia di usi post 
olimpici degli impianti 
coerenti con tradizioni ed 
esigenze delle popolazioni, 
ma l'insufficiente 
approfondimento tecnico 
(il dossier è stato realizzato 
in tempi strettissimi) e la 
mancanza di un accordo 
internazionale a garanzia di 
una gestione unitariamente 
coordinata dei Giochi. 
Non ho interpretato l'articolo 
del sig. Corrado Maria 
Daclon come promozione 
della nostra candidatura ma 
come una apertura di credito 
alle buone intenzioni 
dichiarate, un invito a 
dimostrare nei fatti di essere 
capaci di darvi attuazione 
concreta e 
contemporaneamente 
anche un richiamo 
dell'attenzione generale sugli 
impegni che abbiamo preso 
affinché tutti siano in grado di 
valutare se 
li stiamo mantenendo. 
E non condizionati da 
prevenzione alcuna pensiamo 
che il riferimento al 2002 

sia solo un modesto banale 
errore di battitura. 
Ma questo come i puntini 
dopo le citazioni dimostrano 
l'abilità dialettica nella 
ricerca di particolare con 
la quale ha saputo dare 
l'impressione che tutto 
il lavoro della prima 
candidatura, certamente 
perfettibile. che ha tentato di 
affrontare in modo innovativo 
l'impatto ambientale. 
anticipando obiettivi indicati 
come auspicabili dalla stessa 
CIPRA, siano "un lifting 
ecologico". 
Sono convinto che tra i tanti 
soci del CAI, dato che sono 
onorato di esserlo anch'io 
ve ne siano molti disposti a 
valutare serenamente anche 
opinioni diverse dalla sua, 
e a questo sono certamente 
d'aiuto, più che dialettica, 
informazioni esatte e 
complete. 
Mi auguro vivamente che 
questa lettera aiuti sia me 
(certamente anch'io pecco di 
parzialità) che il sig. Moimas 
a cercare in una leale 
discussione, senza 
preconcetti, di capire 
reciprocamente quanto di 
giusto vi sia nelle diverse 
posizioni e per svilupparlo 
insieme in progetti utili 
a difendere le nostre 
montagne e per offrire 
a chi ci vive la possibilità 
di rimanerci senza essere 
trasformato in "riserva 
indiana", usa e getta, 
in funzione dell'attenzione 
ricavabile dai media. 

Piergiorgio Baldassini 
(Sezione di Tarrisio) 

Errata Corrige 

Nel fascicolo Luglio/agosto 
1997, a pag. 50, nell'intervi-
sta di Carlo Balbiano d'Ara-
mengo a Giovanni Badino, al 
fondo della risposta alla pri-
ma domanda, è saltata una ri-
ga, e il testo corretto è il se- 

guente: 
Arrigo Cigna, presidente dal 
'70 al '78, è ricercatore al-
l'ENEA (allora CNEN). Vit-
torio Castellani, presidente 
dal '79 all"87 è astronomo (e 
fra l'altro mentre presiedeva la 
nostra società, presiedeva la 
Società Astronomica Italiana. 

Mello's 
ha aperto la via della 
leggerezza. 
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SCIALPINISMO 

Trofeo Mezzalama 1997 
Ricordi, emozioni, considerazioni 

di Giacomo Priotto 

o partecipato, 
in rappresen-
tanza del Presi-
dente Generale, 
alla presenta- 

zione del Trofeo a S. Vincent 
il 16 aprile ed alla premiazio-
ne a Gressoney S. Jean il 3 
maggio. 
Questa volta l'onore per l'in-
carico ed il piacere di poterlo 
svolgere nello splendido sce-
nario del "mio" Monte Rosa 
sono stati impreziositi dal rin-
novarsi di emozioni e di ri-
cordi di cui vorrei rendere tut-
ti partecipi con queste note. 
Note che non vogliono certo 
essere la storia di tutto il Tro-
feo Mezzalama e neppure la 
cronaca di questa XI edizio-
ne, che ha ridato degnamente 
vita alla manifestazione, dopo 
ben 19 anni di oblio. 
La storia è stata illustrata, in 
modo completo ed interessan-
te nella pubblicazione "Tro-
feo Mezzalama — mito e 
realtà 1993 — 1995" edita dal-
la Fondazione omonima, nata 
nel 1993 con lo specifico 
punto d'onore di far rinascere 
la gara. 
Nel sottotitolo il trofeo è defi- 

nito "gara sci-alpinistica uni-
ca al mondo, patrimonio ine-
ludibile della storia agonistica 
della montagna". 
A mio avviso è tutto questo 
ed ancora di più: è l'espres-
sione al più alto livello di una 
appassionante attività dell'uo-
mo in montagna, quale lo sci-
alpinismo, svolta in uno sce-
nario maestoso, nel pieno ri-
spetto delle condizioni di si-
curezza per l'uomo e delle ca-
ratteristiche ambientali per la 
montagna. 
Ancora una volta si è realiz-
zato il motto del C.A.I. sul-
l'andare in montagna "in si-
curezza e simpatia": quella si-
curezza che è nostro compito 
istituzionale e quella simpatia 
che origina fraternità e solida-
rietà su montagne che non di-
vidono, ma uniscono verso 
l'alto. 
L'organizzazione dell'edizio-
ne 1997 è stata perfetta, pur 
nella sua spaventosa comples-
sità ed ha richiesto un onere 
elevato di spesa ed un impe-
gno assiduo di tanti, nell'arco 
temporale di oltre un anno. 
Il risultato raggiunto è stato 
reso possibile dalla collabora- 

zione piena tra enti diversi, 
pubblici e privati, civili e mi-
litari, con unicità di intenti e 
di ideali: il buon Dio ha con-
cesso il premio finale di una 
giornata splendida che ha co-
ronato il successo. 
Il C.A.I. è stato presente alla 
manifestazione sin dal luglio 
1996, quando, in Val d'Ayas, 
in occasione dell'incontro an-
nuale delle genti del Rosa, se 
ne parlò a lungo, alla messa 
in moto della complessa pre-
parazione. 
Fece seguito il patrocinio uf-
ficiale del Club Alpino Italia-
no, alla disponibilità a colla-
borare della nostra delegazio-
ne regionale e delle Sezioni 
competenti per territorio 
(Chatillon - Verres - Gresso-
ney), nonché delle Sezioni 
proprietarie di rifugi ubicati 
lungo il percorso di gara. 
Ancora è giusto ricordare il 
contributo determinante delle 
Guide Alpine, che il C.A.I. si 
onora, a mio giudizio, di con-
siderare parte della propria 
grande famiglia, non soltanto 
per le motivazioni storiche, 
ma anche e soprattutto per 
l'unità di intenti e per la con- 

creta collaborazione a tutti i 
livelli, di cui auspico il co-
stante miglioramento. 
Infine il riconoscimento pieno 
agli organizzatori ed ai parte-
cipanti, con la consegna del 
nostro guidoncino al Presi-
dente della Fondazione, on. 
Caveri ed al responsabile tec-
nico Adriano Favre, guida al-
pina, oltre che di simpatiche 
sculture lignee a due delle 
squadre partecipanti, da parte 
delle nostre Sezioni locali. 
Si è trattato di un riconosci-
mento spontaneo, non previ-
sto da protocolli preventivi, 
ma conseguenza diretta di 
quanto si era visto realizzare 
in modo degno. 
Così come mi sembra giusto 
ricordare tutti i partecipanti, 
al di sopra dell'ordine di clas-
sifica, nel vero spirito di De 
Coubertin: per la squadra vin-
citrice, valtellinese, valga la 
soddisfatta stretta di mano di 
Achille Compagnoni, valtelli-
nese di nascita e valdostano 
di adozione. 
D'altro canto la.  presenza del 
C.A.I. non poteva mancare, 
dato che risale alle origini 
stesse del Trofeo, nato per ri- 

Ambiente e tracciato del Trofeo Mezzalama (da: "Trofeo Mezzalama-Mito e realtà 1933-1995. Ed. Fondazione Mezzalama). 
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cordare Ottorino Mezzalama 
su iniziativa degli amici suoi, 
come lui Soci dello Ski Club 
Torino ed Accademici del 
C.A.I.. 
Ma a quel tempo lo Ski Club 
Torino era molto unito ed in-
tegrato alla Sezione di Torino 
del C.A.I. ed il Club Alpino 
Accademico è una delle punte 
di diamante del nostro Sodali-
zio, di cui costituisce una Se-
zione Nazionale. La presenza 
del C.A.I. nel Trofeo Mezza-
lama, dagli inizi alla rinascita 
di quest'anno, deve continua-
re per il futuro, concretizzata, 
a mio parere, con l'inserimen-
to delle nostre Sezioni Valdo-
stane competenti per territo-
rio, a membri permanenti del-
la Fondazione, con il soste-
gno del vertice del Sodalizio. 

pianto fraterno amico e colle-
ga Giorgio Germagnoli, al-
l'arrivo della gara che vide la 
vittoria della squadra del Cen-
tro Sportivo Esercito, formata 
dai leggendari fratelli Stella. 
Ma vide anche la partecipa-
zione diretta e ben classificata 
dell'amico generale Gallarot-
ti, allora com.te della Scuola 
ed in seguito nostro consiglie-
re centrale di diritto. 
Quest'anno, malgrado l'otti-
mo piazzamento della propria 
squadra, la partecipazione 
della Scuola Militare Alpina è 
stata piuttosto sotto tono, pro-
babilmente per i problemi po-
litico-economici che hanno ri-
guardato, negli ultimi tempi, 
la Truppe Alpine e, più in ge-
nerale, il nostro Esercito. 
Per il futuro mi auguro, come 

Il trofeo dedicato alla memoria di Ottorino Mezzalama, 
assegnato definitivamente nel 1937 per tre vittorie 

consecutive, si trova alla Scuola Militare Alpina di Aosta. 

Altra partecipazione impor-
tante nell'organizzazione del 
trofeo è stata nelle passate 
edizioni, quella della Scuola 
Militare Alpina di Aosta, spe-
cialmente nelle quattro edi-
zioni del dopoguerra. 
Un ricordo personale, ricco di 
particolare emozione, mi lega 
alla prima edizione del dopo-
guerra - settembre 1971 -
quando ebbi l'onore, da gio-
vane consigliere centrale "di 
prima nomina" di portare il 
saluto del C.A.I., con il com- 

italiano, contribuente, ufficia-
le d'artiglieria a cavallo, che 
si torni a guardare agli Alpini 
nel rispetto sentito degli ideali 
che, da sempre, sono base es-
senziale della nostra storia, 
consentendo alla S.M.A.L.P. 
di riprendere la propria pre-
ziosa posizione. 
Per ultimo, ancora due consi-
derazioni, una sul carattere 
sopra-nazionale del trofeo, 
l'altra sul grande sogno di Ot-
torino Mezzalama. 
Nella pubblicazione sul Tro- 



feo si ricorda che, negli anni 
in cui si rinvigorivano i na-
zionalismi, germogliati sulle 
ceneri della prima guerra 
mondiale, l'idea di una gran-
de cordata internazionale, lan-
ciata a fili di confine a ricuci-
re idealmente i lembi lacerati 
della vecchia Europa, aveva 
in sé qualcosa di rivoluziona-
rio. 
Pare più che logico il collega-
mento ideale tra questa corda-
ta — che Gaston Rebuffat 
avrebbe poi definita "l' amitiè 
de la cordèe" — e l'anelito eu-
ropeo del C.A.I., che si realiz-
za prima con la ricostruzione 
della Capanna Regina Mar-
gherita alla punta Gnifetti, -
rifugio più alto d'Europa — e 
subito dopo con la nascita 
informale del Club di Lugano 
che riunisce, in collaborazio-
ne ed amicizia, i presidenti 
dei Club Alpini delle nazioni 
che confinano sulle Alpi. 
Quel Club di Lugano da cui 
origina, con ben maggiori 
possibilità operative e di im-
magine, l'attuale Club Arc 
Alpin. 
Il grande sogno che informò 
completamente la breve vita 
di Ottorino Mezzalama fu 
quello di attraversare tutte le 
Alpi, dal Piemonte alla Car-
nia, utilizzando gli sci come 
mezzo di locomozione. 
L'idea sviluppata con i suoi 
amici dal 1920, venne realiz-
zata gradatamente con entu-
siasmo nel corso di dieci anni 
e stava per giungere a com-
pletamento, realizzando "il 
sentiero del duemila" — se-
condo la sua stessa definizio-
ne — quando Mezzalama ven-
ne travolto da una valanga 
sulle Alpi Breonie — il 23 feb-
braio 1931. 
Anche questo grande sogno 
trova, nel C.A.I., sia pure a 
distanza di anni, la completa 
corale realizzazione, con la 
traversata delle Alpi — "Sci-
Alpinismo senza frontiere" 
effettuata dal 20 marzo al 23 
maggio 1982, a staffetta, da 
ben 392 partecipanti di cui 
240 italiani. 
Sono convinto di essere stato 
inconsciamente ispirato da 
Mezzalama, quando, insieme 
a Fritz Gansser e Gianni Len- 

ti, mi sono impegnato in quel-
l'impresa, fonte di emozioni 
uniche, acuite dal piacere di 
aver partecipato alla tratta fi-
nale ovest, unico presidente 
di club alpino,... emozioni e 
sentimenti che mi fanno con-
siderare la traversata come la 
realizzazione più bella e cara 
della mia presidenza. 
Un ricordo nel ricordo: alla 
premiazione a Gressoney ho 
ritrovato il Col. Bruschi rap-
presentante i gruppi sportivi 
delle Truppe Alpine che, allo-
ra giovanissimo ufficiale su-
periore, aveva partecipato alla 
tratta finale ovest della traver-
sata, in rappresentanza degli 
Alpini, in accordo simbiotico 
da sempre con il C.A.I. 
Qualcuno ha ritenuto, di re-
cente, superflua la presenza 
dei past-presidenti generali 
del Sodalizio alle riunioni 
operative del Consiglio Cen-
trale. 
A mio parere e nel rispetto 
delle idee altrui, la loro pre-
senza può, invece, servire, tra 
l'altro, proprio con questo ap-
porto di ricordi, emozioni, 
pensieri, a testimoniare il pas-
sato, anche recente, per valo-
rizzare il presente verso un 
futuro ancora migliore. 
Comunque l'undicesima edi-
zione del Trofeo Mezzalama 
è ormai affidata alla storia del 
vivere dell'uomo in monta-
gna. 
Ma le emozioni vissute, i ri-
cordi richiamati alla memoria, 
i pensieri conseguenti e deri-
vanti hanno costituito un bel 
sogno che mi ha accompagna-
to ancora qualche tempo ... il 
30 maggio, quando ho chiuso 
la mia modesta stagione sci-
alpinistica con una breve sali-
ta solitaria sopra il Passo del 
Sempione 
In salita il sogno era vivido ... 
accompagnando i lenti passi e 
le lunghe scie ... ma in disce-
sa si è irradiato, disperdendo-
si nel sole di una giornata 
splendente ... col riverbero 
dell'ultima neve ... in monta-
gna! 
E' difficile trovare qualcosa 
di meglio ... credetemi! 

Giacomo Priotto 
(Past Presidente Generale del 

Club Alpino Italiano) 
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NATURALMENTE POTETE 
FARE A MENO DI FERRINO 

Se il vostro cane vi fa il muso perché preferite la 

natura floreale di un comodo divano al soffice 

tappeto di foglie di un bosco d'autunno, natural-

mente potete fare a meno di uno zaino comodo e 

leggero, con imbottiture supertraspiranti 

e regolazione ergonomica. 

Se i problemi di sopravvivenza 

legati a fauna alpina e ambien- 

te vi fanno pensare esclusiva- 

mente al quadro che avete appeso in 

salotto per compiacere una vecchia zia, 

naturalmente potete fare a meno di una tenda rea-

lizzata in tessuto leggero e resistente, con un siste- 

Se la vostra voglia di avventura è un sogno che si 

realizza a occhi chiusi in un rassicurante ambiente 

casalingo, naturalmente potete fare a meno di un 

saccoletto con imbottitura in Microloft DuPont, dal peso 

ridottissimo e dall'eccezionale comprimibilità. 

Se non vi riconoscete in questo stile di vita. natural-

mente potete scegliere tra oltre 200 prodotti 

Ferrino per trascorrere un week-end 

all'aria aperta, organizzare un 

trekking alpino, partecipare a una 

spedizione sul K2, con il supporto 

delle tecnologie più avanzate. 

Femno & C. S.p.A.- C.so Lombardia. 73 - 10099 San Mauro (T01- Tel. 011 2230711 
Internet: http: www.ferrino.it 



Ci sono cose preziose che rimangono nascoste in un archivio: nell'ar-
chivio proprio dei ricordi, della memoria, o realmente nell'archivio di 
un cassetto. 
Alle volte queste cose si accumulano e spariscono per sempre: peccato. 
Poi una fortuita occasione le fa riemergere o le fa cercare: è la sorte di 
questo articolo che non saprei come definire. 
Giorgio Anghileri l'aveva preparato quasi sei anni fa: non è una rela-
zione, sembra quasi una presa di coscienza della sua vita, profonda 
per un ragazzo di poco più di vent'anni. 
Una presa di coscienza cbe oggi, quando tutti piangiamo Giorgio che 

una tragica disgrazia ci ha tolto mentre la sera di venerdì 30 maggio 
concludeva a Isella di Civate, alle porte di Lecco, un suo allenamento in 
bicicletta, ci sembra quasi un testamento spirituale. 

Giorgio Anghileri sulla "via Messner" 

al Castello della Busazza. 

N
on so perché ho 
fatto tutte queste 
grosse cose in 
montagna, tutte 
insieme 

nell'estate di questo 1991. E 
neppure so perché adesso mi 
metto a scrivere di me, nei miei 
rapporti con la montagna e 
l'alpinismo: forse una e l'altra 
cosa sono da mettere in 
relazione al fatto che tra poche 
settimane, in dicembre, partirò 
per il servizio militare. Fare il 
militare di leva oggi come ieri, 
anche se oggi non è 
impegnativo e tremendo come 
dicono che fosse ieri, significa 
rompere un po' con il passato, 
cambiare certe abitudini e modi 
di pensare. 
Tutto questo deve avermi 
indotto a fare il punto sulla mia 
situazione di ragazzo tutto preso 
da una passione incontenibile 
per la montagna, risalendo alle 
sue origini per proiettarla in un 
futuro che è sempre difficile 
prevedere. 
A casa mia la montagna è 
presente da sempre, divenuta 
intimamente una componente di 
vita: alpinista il nonno Adolfo e 
papà Aldo, corre sulle nostre 
orme anche Marco, il fratello 
minore. Già a 13/14 anni 
arrampicavo da primo di 
cordata in Grigna e al 

Resegone, a 16 anni cercavo 
traguardi più impegnativi in 
Dolomiti. Fino a 18 anni mi 
alterno al comando della 
cordata, ed i miei compagni 
a volte sono mio padre 
o qualcuno dei suoi amici, 
a volte dei miei coetanei. 
La passione diventa sempre più 
forte, la voglia irrefrenabile. 
Non si limita più al fine 
settimana: ogni momento libero 
è un pretesto per arrampicare. 
Col passare del tempo le vie che 
affronto sono sempre più 
impegnative, i programmi più 
ambiziosi: ma tutto questo lo 
vivo e condivido con i miei 
compagni, con i quali mi lego 
con un'amicizia che dura 
tuttora. 
La montagna per me non è solo 
luogo di arrampicata. ma è 
l'ambiente che mi suggestiona e 
mi si pone come elemento di 
riflessione. Dalle Grigne alle 
Dolomiti, misurarsi con la 
montagna diventa più difficile, 
perché bisogna prepararsi a 
problemi di diversa natura che 
richiedono prestazioni non 
comuni: però è sempre 
montagna, e tutto mi piace 
e mi affascina. Assaporo 
la tranquillità che si prova 
nel sentirsi fuori dal traffico, 
dai rumori assordanti, 
dalle convenzioni, dal tempo 



Sulla parete nord dell'Eiger, verso la vetta. 

che stringe e che ti stressa e 
preoccupa: mi trovo bene a 
contatto con la natura, con il 
movimento fisico, con l'azione, 
con sensazioni ed emozioni 
ititense e profonde. Anche la 
montagna può far soffrire, ma, 
dopo aver superato le difficoltà, 
ti senti fiero di quello che hai 
fatto e che puoi raccontare 
agli amici, mentre ti prepara 
ad affrontare prove maggiori. 
Anche in montagna, come 
quando inghiottito dal traffico 
cittadino, sei in coda, ti soffermi 
a pensare: ma con quale 
diversa predisposizione d'animo 
e condizione di spirito! Uno dei 
limiti di noi uomini è quello di 
volersi impadronire del tempo: 
ma solo quando si è immersi 
nel silenzio delle vette solitarie, 
dove il tempo è scandito dalla 
luce del giorno, si capisce 
il senso della vita e della sua 
durata. 
I pensieri ti assalgono sia 
al bivacco all'addiaccio sia 
per strada alla guida di una 
autovettura confortevole: ma 
cambiano gli obiettivi e le 
sensazioni, ed alla rabbia fa 

scarichi. Per me l'alpinismo 
comunque, pur rappresentando 
una grande passione, resta solo 
un aspetto della vita. Non arrivo 
a concepire l'alpinismo come 
unica avventura: l'uomo deve 
realizzarsi in tutti i sensi, non 
solo con le sue passioni,ma 
anche nell'impegno del lavoro 
e della famiglia. Non vedo un 
futuro senza certezze, e allora 
voglio avere un lavoro, per 
potere poi divertirmi 
in montagna senza altre 
preoccupazioni. Solo per 
una spedizione extraeuropea, 
impresa che mi manca, 
prenderei in esame 

di come ho superato certe 
difficoltà nell'ambito del mio 
ambiente, al Gruppo Gamma, 
e confrontare con i miei amici 
le valutazioni, le sensazioni, 
le emozioni. 
Anche questo è un aspetto che 
mi piace dell'alpinismo, anche 
se rimane un fatto marginale e 
non indispensabile. Una bella 
via rimane tale se la affronti 
preparato, altrimenti diventa 
una sofferenza. 
La preparazione psicologica è 
importante come quella fisica. 
La ricerca di una via, 
la preparazione della scalata, 
la conoscenza delle difficoltà 
da superare, mi prendono, 
mi avvincono fino a togliermi 
il sonno e a darmi la giusta 
carica. 
Tutto questo è un repertorio 
personale che fa parte 
integrante e non è disgiunto 
dalla salita. E' solo dopo aver 
fatto una salita rincorsa,a lungo 
sognata. quando dopo qualche 
giorno il ricordo si stempera, 
che quasi ti sembra di non 
averla effettuata, perché non 
vivi più lo stato propositivo e ti 

per poche settimane il lavoro. 
Quando in montagna mi vedevo 
respinto dalle difficoltà, ci ho 
sempre riprovato per 
convincermi che la parola 
definitiva non era ancora stata 
sentenziata. E proprio per avere 
una risposta di questo tipo. 
quest'anno ho voluto tentare 
esperienze ai massimi livelli, 
su montagne con caratteristiche 
diverse, come la salita in 
solitaria dello spigolo Nord- 

posto l'allegria. Mi piace in 
montagna esprimermi su ogni 
terreno di azione, perché 
ritengo riduttivo arrampicare 
sempre su vie simili ed in 
ambienti conosciuti. 
La voglia di misurarsi su 
difficoltà sempre più elevate è 
giustificata dal desiderio di 
conoscere il limite personale. 
Non svolgo preparazioni 
ginniche specifiche e non uso 
sistemi scientifici. 
Solo l'arrampicata mi diverte, 
mentre ogni schema da 
assimilare mi appare come una 
riduzione alla mia voglia di 
divertirmi. Non sento attrazione 
particolare per l'arrampicata 
sportiva di preparazione, 
perché questa per me 
rappresenta solo un mezzo per 
prepararsi ad affrontare le vie 
sulle grandi pareti della 
montagna, e quindi non deve 
essere fine a se stessa. Trovo 
anche che per me il limite non 
deve essere rischio senza senso, 
perché bisogna saper valutare 
le proprie capacità e percepire 
fin dove si può arrivare, senza 
osare oltre. Trovo bello parlare 



Anghileri sul "Diedro ('a'arotto'' allo Spiz di Lagunaz. 

Sulla "via CAI Lissone" alla Bastionata del Resegone. 

nel superamento della via 
nuova, sempre di quest'estate, 
alle Pale di San Lucano. 
Qui la difficoltà della via erano 
tutte da scoprire e poi non ero 
più solo, potendo contare sulla 
compagnia di Manuele 
Panzeri. Insieme abbiamo 
affrontato 16 ore di 
arrampicata per superare 
grandi fessure, 500 metri di 
dislivello, difficoltà di 7° 
/A2/A3. Con Manuele mi trovo 
bene da sempre: ci conosciamo 
dagli anni dell'adolescenza, 
siamo stati ammessi insieme nel 
Gruppo Gamma, e con altri 
ragazzi della nostra età, alcuni 
figli d'arte, trascorriamo gran 
parte del nostro tempo libero. 
Arrampicare con Manuele mi 
diverte e, anche di fronte alle 
difficoltà, il nostro umore 
rimane inalterato, sempre 
rivolto verso l'allegria. 
Manuele è in cordata con me 
anche in Marmolada sulla via 
del Pesce, che superiamo in 15 
ore, e dove affronto i massimi 
livelli di difficoltà come 
esperienza personale. La prova 
è ardua, anche per le condizioni 
atmosferiche esasperatamente 
sfavorevoli e perché, su alcune 
delle difficoltà, il limite si 
presenta invalicabile, con 
l'incertezza di poter sia 
"scoppiare" che vincere. Ecco, 
su questi livelli diventa 

determinante avere un 
compagno. tanto è intensa la 
prova che sostieni, mentre ogni 
situazione deve essere superata 
tenendo sempre sotto controllo 
numerosi fattori. La certezza di 
poter contare su un amico che 
segue i tuoi movimenti, che può 
aiutarti, che può sostituirti, che 
può intervenire è un conforto 
incalcolabile che ti sprona a 
tirare fuori tutto quello che hai 
in corpo. Questi frammenti di 
ricordi e considerazioni non 
sono semplici nostalgie o 
sentimentalismi, ma sono forze 
reali dello spirito, frutto di 
conquista, che formano l'uomo 
e lo aiutano a combattere gli 
ostacoli, a credere in sé stesso, a 
credere nel valore dell'amicizia, 
a non arrendersi mai. Mi 
introduco così all'ultima, in 
ordine di tempo, scalata di 
rilievo della stagione, quella che 
ho affrontato in compagnia del 
ragno Lorenzo Mazzoleni. Con 
lui il 15 settembre ho superato 
in 15 ore la Nord dell'Eiger, 
una delle grandi pareti che con 
il Cervino, e la Walker alle 
Jorasses in particolare, mi 
hanno da sempre affascinato. 
La mia rincorsa alla ricerca di 
sensazioni nuove, impressioni 
suggestive, valutazioni oggettive 
di diverso tipo non poteva che 
completarsi nell'arco della 
stagione con la Nord dell'Eiger, 
una grande parete per i ... miei 
giorni grandi. 
Su Alto, Nord dell'Eiger, quinta 
Pala di San Lucano, via del 
Pesce alla Marmolada: ci 
ripenso, e già questa magica 
stagione mi sembra un sogno. 
Forse è giusto che ogni grande 
passione, quando viene 
ripensata, prenda l'aspetto di 
un sogno, perché la realtà è 
fatta di cose più grandi ed 
importanti. Sento che ogni 
esperienza, anche questa 
immensa esperienza 
dell'alpinismo, deve servire 
a rendere più valida la vita. 
E' per questo che montagna 
ed alpinismo, così importanti 
per me, non arriveranno mai a 
possedermi in modo ossessivo: 
saranno l'espressione concreta 
e personale del mio modo 
di affrontare la vita, per viverne 
con gioia gli aspetti più positivi. 

Giorgio Anghileri 

Ovest della Cima Su Alto in 
Civetta, la via nuova sulla 
quinta Pala di San Lucano, la 
ripetizione della via del Pesce 
in Marmolada e della Nord 
dell'Eiger. Desideravo mettermi 
alla prova in situazioni diverse. 
sperimentare impressioni 
profondamente nuove, ma 
soprattutto capivo che la 
montagna avrebbe potuto 
contribuire alla formazione del 
mio carattere, a migliorarmi in 
modo completo, ad infondermi 
una sicurezza di uomo prima 
ancora che come alpinista. 
Prepararmi ad affrontare la 
solitaria alla Su Alto è stata una 

cosa molto impegnativa, anche 
sotto il profilo psicologico. 
Affrontare passaggi di libera 
estrema, rimanere per 10 ore a 
tu per tu con la parete richiede 
un notevole dispendio 
di risorse, e solo la convinzione 
di aver superato in solitaria test 
probanti mi davano assoluta 
convinzione. Sono comunque 
sensazioni provvisorie, 
transitorie, che mutano più 
volte e che non hanno riscontro 
in altre attività. Sulla Su Alto ho 
provato sensazioni profonde, 
che comunque non possono 
essere paragonate, perché del 
tutto diverse. a quelle vissute 
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l'evoluzione delle giacche d'alpinismo con 

la Mountain Guide Jacket compie oggi un 
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in Gore Tex, è impermeabile, resistente e 
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Scott Thornburn durante la scalata della cresta sudorientale del Monte brado, Chopicalqui, Cordillera Bianca, Perù. Foto: Brad Johnson 
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eiz...0"...myrocao  
Il vento l'aria fredda 

provocano la perdita di 
calore corporeo. 

Chi pratica trekking e 
alpinismo sa bene quali 

e quanti siano gli 
inconvenienti che i 

processi di sudorazione e 
reffreddamento possono 

provocare. 
E' molto importante quindi 

scegliere una balza ~od 
adeguata al fattore di 

raffreddamento che dia 
isolamento termico e 

traili!~ 
I tecnici ACCAPI hanno 
studiato a lungo questi 

fenomeni creando ben 141 
r9 	modelli diversi uno per ogni 

esigenza. 
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ESCURSIONISMO-AMBIENTE 

La Val di Fumo 
Testo e foto di Marco Murando 

rgror___ALffr,47*--- 

un'ampia gamma 

ricreative legate 

agli sport 

della montagna 

di opportunità 

c i sono paesaggi la cui 

espressività è tale da 

rendere inadeguato an-

che il più incisivo eser-

cizio della parola. 

Questo si adatta perfettamente alla 

Val di Fumo, lembo pìù settentriona-

le dell'appartata Val Daone, convalle 

della ben nota Val Rendena. 

Incastonato tra due pareti di cime 

strapiombanti, questo scrigno prezio-

so, dove gli elfi forse un giorno deci-

sero di stabilirsi con i nobili animali 

del bosco, ha praticamente inizio a 

margine della diga di Malga Bissina. 

Ed è forse perché questa realtà nasce 

da un contrasto, dall'impatto con un 

paesaggio che non è quello disegnato 

dalle ere e dallo scorrere del tempo, 

bensì dall'ingegnoso intervento del-

l 'uomo per produrre energia idroe-

lettrica, che si riesce ad apprezzarne 

meglio l'intima bellezza. 

La Val Daone, infatti, nel periodo 

1953-59 è stata oggetto di un'altera-

zione forzata della sua fisionomia, ti-

picamente agricola nel primo tratto e 

silvo-  pastorale in quello medio-alto, 

a causa della creazione di poderosi 

impianti per la produzione di energia 

elettrica; a tal proposito il torrente 

Chiese, che scendeva libero dalle ve-

drette dell'Adamello, è stato sbarrato 

in tre punti (Ponte Murandin, Malga 

Nel Parco Naturale Adamello-Brenta 

una piccola valle offre 

24 	settlott 1997 
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Veduta del Lago di .11alga Bissina con il Caré Alto sullo sfondo. 
Resti di reticolati sulle placche nei pressi del Rif. Val di Fumo. 

Boazzo, Malga Bissina), con la co-
struzione di altrettanti serbatoi che 
alimentano la centrale di Cimego. 
Non si può dire che l'uomo, con la 
sua sagacia, non riesca a realizzare 
opere imponenti e tecnicamente per-
fette, ma la delicatezza della natura 
nel pennellare i suoi quadri è tutt'al-
tra cosa. 
Un cartello in legno, all'inizio della 
Val di Fumo, segnala l'ingresso nel 
Parco Naturale Adamello-Brenta ed 
un altro indica (segnavia n° 240) il 
piacevole percorso per il Rifugio 
della S.A.T. Val di Fumo (m 1918). 
L'estensione del manto boschivo e 
l'altezza di alcuni abeti trasmettono 
un misto di meraviglia e di rabbia 
per come dovevano apparire 37 anni 
fa le aree boscate, prima dello stra-
volgimento fisico- ambientale accen-
nato. 
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La conca di Levade alla testata 

L
asciata la sterrata che 
costeggia per tutta la 
sua lunghezza l'am-
pio bacino artificiale 
di Malga Bissina, in 

più punti ormai perfettamente 
armonizzato con l'ambiente, il 
paesaggio si fa d'incanto più ag-
gressivo, con la mole piramidale 
del Caré Alto (m 3462) primat-
trice assoluta di una superba 
scenografia. E prima che il fon-
dovalle si allarghi con una bella 
spianata, il torrente Chiese fa la 
sua "comparsa", proponendosi 
con una suggestiva e fragorosa 
cascata, irrinunciabile prova di 
abilità per gli amanti del kayak. 
Si procede ora tra vaste colonie 
di pino mugo, dal caratteristico 
portamento contorto e tenace, 
cui tendono a sostituirsi, un po-
co più avanti, altre specie pro-
strate come il ginepro nano ed il 
rododendro ferrugineo, dalle 

t. 
, • 

della Val di Fumo. 

splendenti infiorescenze di colo-
re rosso rosato. Occorre segna-
lare, poi, la presenza di un im-
portante nucleo di pino cembro 
(o "cirmolo", com'è chiamato 
da queste parti) attorno ai 1800-
2000 metri. Per il resto la vege-
tazione della valle annovera le 
specie già presenti nel territorio 
del Parco, anche se non manca-
no alcuni endemismi floristici 
(del genere primula e melampy-
rum). Quanto alla fauna è per lo 
più rappresentatam da caprioli, 
lepri, vipere, scoiattoli, marmot-
te, aquila reale e, alle quote su-
periori, da branchi di camosci; 
assai ricche di trote e salmerini 
sono, poi, le acque dei torrenti e 
dei laghi. 
Prima di lambire Malga Val di 
Fumo il corso del Chiese torna a 
movimentarsi, mentre il confor-
tevole Rifugio Val di Fumo ap-
pare nitidamente sulla sinistra 
orografica, in bella posizione 
panoramica. Ed è proprio dalla 
terrazza del rifugio che il pae-
saggio appare in tutta la sua 
grandiosità; sembra di assistere 
ad una lezione di geomorfolo-
gia, con la testata della valle, 
nell'inconfondibile profilo tra-
sversale ad "U", là in fondo, 
sull'orizzonte dominato da 
ghiacci eterni e da cime ricche 
di storia. 
Così scriveva D.W. Freshfield, 
nel 1875: "Coloro che credono 
nel potente lavoro di scavo dei 
ghiacciai vedranno nella Val di 
Fumo una delle poche valli del-
le Alpi che risponde al disegno 
di come dovrebbe essere una 
valle accuratamente scavata". 
Quanto all'aspetto bellico va 
detto che durante la Grande 
Guerra il territorio fu teatro di 

aspri combattimenti tra le prime 
linee austriache ed italiane, nel-
l'ambito di quella pagine di Sto-
ria nota come "Guerra bianca 
dell'Adamello"; resti ancora 
ben conservati di trincee e ba-
raccamenti si possono ancora 
facilmente incontrare su entram-
bi i versanti (che recano, peral-
tro, cime dai nomi palesamente 
evocativi come Cima degli Obi-
ci, Cima dell'Artigliere, Passo 
della Presidiaria, Bocchetta dei 
Russi, etc.) presidiati allora dai 
due eserciti contrapposti. 
Ed è a seguito di questa partico-
lare posizione della valle, area 
di confine tra Italia e Austria al-
lora, tra Lombardia e Trentino 
oggi, che molti autori hanno at-
tribuito al toponimo "fumo" la 
derivazione da finis = confine. 
Più plausibile, a mio avviso, la 
derivazione dall'antica pratica 
pastorale di appiccare il fuoco 
(e conseguentemente "provoca-
re" fumo) per accelerare la cre-
scita dell'erba, anche se ciò do-
veva comportre il "sacrificio" di 
alcuni alberi. D'altro canto i pa-
scoli della valle erano molto fre-
quentati ed ambiti sia dai pastori 
della Val Rendena (che vi acce-
devano dal Passo delle Vacche), 
che da quelli della Val Camoni-
ca (che provenivano dal Passo 
di Campo); e riguardo a questi 
ultimi le cronache locali sette-
centesche riportano addirittura 
eppisodi di sangue per il posses-
so dei fienili. 

Il Rifugio, che è stato ristruttu-
rato proprio quest'anno e può 
contare su 62 posti letto, 5 bagni 
e 3 docce del tipo a gettone, co-
stituisce un'invidiabile punto di 
partenza per un gran numero di 
escursionisti (ovviamente esti-
ve, perché in inverno, a causa 
del vistoso innevamento, la val-
le risulta impenetrabile alla stra-
gande maggioranza delle perso-
ne). 
Una delle più entusiasmanti risa-
le la testata della valle fino all'a-
mena Conca delle Levade ed al-
le sorgenti del Chiese; per la Ve-
dretta della Lobbia perviene poi 
all'impressionante cornice gla-
ciale in cui è collocato il Rifugio 
della S.A.T. Ai Caduti dell'Ada-
mello (m 3020). Il giorno se-
guente, ripercorrendo la Vedret-
ta dello Lobbia fino al Passo di 
Fumo, si potrà pernottare all'ar-
dito Bivacco G. Laeng, sito tre-
cento metri al di sotto del Corno 
di Cavento (m 3402), la cui con-
quista da parte dei nostri alpini è 
annoverata fra le maggiori im-
prese nell'ambito della guerra in 
montagna. Si raggiungerà poi il 
Rifugio della S.A.T, Caré Alto 
(m 2459), meta molto frequenta-
ta sia per i risvolti storici legati 
alla Grande Guerra, sia per la se-
vera bellezza del Caré Alto e 
delle cime viciniori. Il ritorno al-
la "base" potrà avvenire attra-
verso l'incontaminato Vallone 
Dosson ed il già menzionato 
Passo delle Vacche. 

A SINISTRA E A FRONTE: carte schematiche da "Adamello" 

vol. 1, G.M.L. QUI SOTTO: Malga Val di Fumo, a 1887 metri. 
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Il Rifugio Val di Fumo con il Caré Alto. 

Tra le arrampicate vere e pro-
prie si segnalano in modo parti-
colare le impegnative pareti del 
Caré Alto, del Corno di Caven-
to, del Monte Folletto e del Cop 
di Breguzzzo, senza peraltro di-
menticare le placche retrostanti 
al Rifugio Val di Fumo, sulle 
quali sono state aperte numerose 
vie. 
Oltre a questi itinerari dalla pa-
lese matrice alpinistica, ve ne 
sono tanti altri che non richiedo-
no particolari attitudini tranne 
quelle di avere un minimo di 
esperienza escursionistica ed al-
lenamento. 
Un punto panoramico partico-
larmente interessante, rivolto sia 
verso l'Adamello che verso l'e-
legante cresta di cime che con-
traddistinguono il sottogruppo 
del Caré Alto, si può cogliere 
dalla Porta di Buciaga o Passo 
della Porta (m 2809), cui si per-
viene agevolmente, risalendo un 
tratto dell'alta valle, prima di 
volgere a ovest e seguire le trac-
ce di sentiero che conducono al 
valico. 
Luoghi di una bellezza straordi- 

nafia dove il tempo sembra es-
sersi fermato, intorpidito dal si-
lenzio ovattato e rassicurante 
degli spazi profondi, impercetti-
bilmente lambito dal fruscio 
dell'acqua di fusione dei ghiac-
ciai e solo a tratti inciso dal ca-
ratteristico fischio d'allarme 
delle simpatiche marmotte. 
Soffermarsi qualche giorno in 
questo angolo di Parco, alter-
nando escursioni vere e proprie 
a passeggiate, ci aiuta a "rimet-
tere le lancette" al loro posto, 
riappropriandoci di quella co-
gnizione del tempo che i ritmi 
convulsi della vita di città hanno 
inesorabilmente stravolto. La 
stessa visita alla vicina malga, 
dove opera un manipolo di vo-
lenterosi giovani bresciani, sotto 
la guida illuminata del signor 
Vittorio, porterà linfa pura alla 
nostra causa; potremo assistere 
alla mungitura delle mucche ed 
alla graduale trasformazione del 
latte in formaggio, il tutto in-
scritto in un ciclo lavorativo 
scandito da ritmi precisi ma si-
curamente più a misura d'uomo. 

Marco Marando 

Come raggiungere la Val Daone ed il suo 
lembo settentrionale (Vai di Fumo) 
La Val Daone è la prima valle trentina che si incontra provenendo dal bresciano; 
più esattamente, dopo aver superato Ponte Caffaro - su cui corre il confine fra la 
Lombardia e il Trentino - si procede per altri 17 Km lungo la S.S. 237 fino al bi-
vio, all'altezza di Pieve di Bono, per la sopracitata valle; altri accessi sono rappre-
sentati dalla Val Rendena a NE, dal Banale e dalla Valle di Ledm a E. 

Bibliografia Essenziale 
A: Gorfer: Le valli del Trentino Occidentale - Ed. Manfrini - Trento - 1981; 
A. Gadler: Guida alpinistica escursionistica del Trentino Occidentale - Ed. Pano-
rama - Trento - 1983; 
P. Sacchi: C.A.I. Guida ai Monti d'Italia: Adamello - Vol. I - Milano - 1984; 
A. Valcanover - T. Deflorian: Guida dei sentieri e rifugi - Trentino Occidentale -
Ed. Panorama - Trento - 1984; 
L. Faggiani: Guida ai bivacchi del Trentino Occidentale - Euroedit - Trento -
1996. 

Cartografia 
I.G.M. 1:50000 Monte Adamello - foglio n° 058; 
Kompass 1:40000 Parco Naturale Adamello-Brenta - foglio n° 70; 
Kompass 1:50000 Adamello-Presanella - foglio n° 71. 

Informazioni utili 
Parco Adamello-Brenta, Via Nazionale, 12 - 38080 Strembo (TN) 



ESCURSIONISMO 

Valsesia 
Camminare nelle valli del tramonto 

Testo e foto 
di Mario Soster 

sistono in alta Valsesia 
cinque valli tributarie di 
destra del fiume Sesia 
dove la natura selvaggia 
ha ripreso il sopravven-

to a causa dell'inarrestabile abban-
dono della montagna avvenuto nel-
l'ultimo mezzo secolo. 
Così, capita di camminare intere 
giornate entro i loro confini senza in- 

travvedere alcuna forma di attività 
umana, mentre si incontrano con fre-
quenza e in abbondanza opere e ma-
nufatti a testimoniare di un passato 
di laboriosità ricca e feconda. 
Queste valli sono rimaste immuni 
dalle aggressioni del turismo di mas-
sa, che al contrario non ha risparmia-
to la stragrande maggioranza delle 

valli alpine, portandole al degrado 
umano e ambientale. 
Partendo da sud e procedendo verso 
nord-ovest, nella parte alta della val-
le principale percorsa dal Sesia, so-
no: la val Sorba e la val Gronda che 
confluiscono a Rassa e Piode, la val-
le Artegna che sfocia a Camperto-
gno, la val Vogna e il vallone d'O-
tro, che si risalgono rispettivamente 

da Riva Vadobbia e da Alagna. 
Formano in continuità un territorio 
vasto di grande valore naturalistico 
che ben meriterebbe, se si riuscisse 
ad ottenere il consenso dalle Ammi-
nistrazioni locali e regionali, ad esse-
re conglobate nel già costituito Parco 
Naturale Regionale dell'Alta Valse-
sia, che occupa ora solo la base e le 

pendici del massiccio del Monte Ro-
sa e di alcuni rilievi montuosi limi-
trofi. 
Queste valli gemelle si risalgono fa-
cendo base a Rassa 917 m, dove av-
viene l'incontro tra le acque dei due 
torrenti omonimi che le percorrono. 
Corrono parallele per una lunghezza 
di circa 10 km, divise dalla catena 
montuosa che va da Punta Landaloro 
1726 m a Cima Morticci 2710 m. La 
prima, che mantiene il proprio nome 
fino alla confluenza nel Sesia nei 
pressi di Piode era, e tutt'ora rimane, 
più che l'altra, destinata all'alpeggio 
estivo; mentre la seconda ha accen-
trate nella sua parte bassa quasi tutte 
le frazioni del piccolo comune, alcu-
ne delle quali ancora abitate tutto 
l'anno. 
Le rocce di aspetto granitico sono 
formate da gneiss di varia natura. 
Nella catena montuosa che central-
mente le divide, a circa metà della 
sua lunghezza è presente, sul versan-
te meridionale del M. Artorto 2343 
m, un affioramento di marmo bian-
co, ritenuto migliore di quello di 
Carrara, ma la limitatezza del giaci-
mento e la grande lontananza dalle 
vie di comunicazione stradale ne 
hanno in ogni tempo impedito lo 
sfruttamento commerciale. 
Di grande importanza in questo luo-
go la presenza di alcune specie bota-
niche rare quali la Paeonia officina-
lis, l'Iris aphylla, il Rhaponticum 
scariosum, la felce Dryiopteris villa-
rii. 
Anche la Val Gronda presenta sotto 
le pareti calcaree del Ventularo 2494 
m, nel vallone di Sassolenda, una 
bella colonia di Aquilegia alpina. 

Fioritura di peonie e rododendri sul macereto dell'Artorto. 
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L'Alta Valle Artogna dal Colle della Meja. 
PAGINA PRECEDENTE: Il Becco di Cossarello dal Lago di 
Scarpia. SOTTO: Il villaggio walser di Scarpia in Val d'Otro. 

La valle Artogna 
La valle Artogna, delle cinque 
nominate è la più lunga (14 km) 
e la più selvaggia. 
Venne definita da Don Luigi 
Ravelli, autore della insuperata 
guida "Valsesia e Monte Rosa": 
"... una gemma, una miniatura 
della Valsesia...", e da altri: "... 
un paesaggio del Caucaso...", 
definizione quest'ultima che mi 
sembra appropriata per la parte 
alta della valle. 
Già l'accesso da Campertogno, 
ove la valle sfocia, è difficile. Si 
supera l'alta soglia glaciale per-
correndo un aereo sentiero che 
attraversa gli scoscesi fianchi 
della montagna situata sulla de-
stra idrografica del torrente, 
transitando per il Passo Brutto, 
nei pressi della cascata del Ti-
naccio. 
Poi è un susseguirsi di boschi di 
latifoglie e conifere, in preva-
lenza faggio e abete bianco. Nei 
pressi dell'Oratorio della Ma-
donna della Neve a Pian Cam-
pelle, il sentiero passa sulla 
sponda sinistra del torrente. Su-
pera ancora una serie di alpeggi 
abbandonati che si stendono alle 
falde meridionali della Cona 
2212 m, e costeggiando sempre 
il torrente con percorso serpeg-
giante sotto Punta Sivella 2523 
m, si porta all'A. Campo 1889 
m, vasto alpeggio con numerose 
baite. 
Qui vive l'unico abitante estivo 
della valle (fino a quando?): il 
pastore Silvio col suo gregge di 
pecore, sopranominato scherzo-
samente: il "Re dell'Artogna". 
Scompare qui anche la vegeta-
zione arborea, lasciando spazio 
ai pascoli e alle pietraie inerbite. 
Più sù, presso l'A. Giare 2218 
m, la selvaggia bellezza della 
valle ci appare in tutto il suo 
splendore. Di fronte alle testi-
monianze lasciate dal glaciali-
smo pleistocenico, con rocce 
montonate e, pietraie e detriti 
morenici, appaiono numerose 
conche lacustri dalle acque az-
zurrine. Limpidi ruscelli serpeg-
gianti nel piatto fondovalle dan-
no origine a torbiere ove vegeta-
no carici, eriofori, giunchi e tri-
cofori. Nel pieno dell'estate si 
può assistere all'esplosione del-
la flora alpina nella sua multico-
lore fioritura sui fianchi delle ci-
me circostanti, vera delizia per 

gli occhi. 
I tre maggiori specchi d'acqua, 
assurti al rango di laghi (di Fon-
do, di Mezzo e di Cima), riflet-
tono nelle loro acque tutta que-
sta dovizia di paesaggio e di co-
lori. 
Il Lago di Cima 2424 m, ghiac-
ciate fino ad estate inoltrata, dal 
quale emerge uno scoglio a mo' 
di minuscolo isolotto, specchia-
va fino a non molti anni fa un 
monolito ora caduto: "il Frate 
della Meja", così chiamato per 
le sue sembianze, legato ad una 
melanconica leggenda locale. 
Era situato alle sovrastanti pen-
dici del Monte della Meja 2812 
m, il maggiore rilievo della val-
le. Tra quest'ultimo e la Berretta 
del Vescovo o Punta di Cossa-
rello è situato il colle dal quale 
si passa in Val Vogna a quota 
2649 m, ove ha termine la valle. 

Le valli Vogna 
e Otro 
Sono certamente i luoghi più 
belli che la Valsesia possa van-
tare, reggendo con dignità il 
confronto con le altre più rino-
mate vallate, sia a nord sia a sud 
delle Alpi. Hanno conosciuto la 
colonizzazione delle popolazio-
ni walser provenienti dal vicino 
Vallese, qui stanziatesi nel XIII 
secolo. 
Le loro case di legno hanno 
un'architettura unica e originale, 
diversa dalle altre congeneri esi-
stenti di qua e di là dell'arco al-
pino. In più hanno, a differenza 
della stragrande maggioranza 
dei casi, subìto pochissime ma-
nomissioni strutturali, chè a ra-
gione, i loro villaggi possono ri-
tenersi dei magnifici musei a 
cielo aperto, da conservare e 
mantenere a tutti i costi. 
La vaI Vogna percorsa dal tor-
rente omonimo è la più estesa. 
Una strada carrozzabile, con av-
vio da Riva Valdobbia, la risale 
attualmente fine alla frazione S. 
Antonio e, nelle intenzioni del-
l'amministrazione comunale, 
c'è il proposito di portarla un 
giorno fino alla frazione Peccia, 
oggigiorno non più abitata tutto 
l'anno e raggiungibile tutt'ora 
dall'antica mulattiera. 
Oggi, la val Vogna è abitata sta-
bilmente da poche famiglie: due 
di esse risiedono nella frazione 
Piane, lontana 30 minuti di cam- 
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Il Vallone d'Otro e il Monte Rosa visto dai Laghi Tailly. 

mino da S. Antonio, che, se in 
estate ciò non crea problemi, in 
inverno diventa assai disagevo-
le, trovandosi questo tratto di 
valle ad una altitudine di 
1400/1500 m, aggravati ancor 
più quando cadono abbondanti 
nevicate. 
Litologicamente la val Vogna è 
inserita, parte nella Formazione 
Sesia-Lanzo e parte nella secon-
da Zona kinzigitica della Valse-
sia. Lenti di calcefiro sono pre-
senti presso il Colle di Valdob-
bia e nel vallone del Rissuolo, 
questo permette un arricchimen-
to della flora locale tale da pre-
sentare interessanti e rare spe-
cie, oggetto di ricerca intensa e 
di studio, a fine '800 e primi 
'900, da parte dell'insigne bota-
nico Abate Antonio Carestia, 
nativo di questa valle, nominato 
per i suoi meriti Socio Onorario 
del Club Alpino Italiano. Sua fu 
la scoperta di Phyteuma humile 
(inizialmente da Biroli a lui de- 

dicato) e numerose altre specie 
sia tra le crittogame, sia tra le 
fanerogame. Tra gli elementi di 
spicco presenti ne citiamo alcu-
ni: Primula latifolia, Gentiana 
nivalis, Artemisia glacialis mu-
tellina, Scutellaria alpina, Sene-
cio uniflorus, Senecio abrota-
nifolius, Aster alpinus, Erigeron 
alpinus. 
Il vallone d'Otro invece, occupa 
il bacino orientale del Corno 
Bianco confluendo nella valle 
del Sesia a sud di Alagna con un 
percorso finale tra strette pareti 
rocciose, formando alcune ca-
scate e marmitte (la più nota è la 
Caldaia d'Otro). Il sentiero (ini-
zialmente mulattiera) che la ri-
sale si mantiene sul versante 
idrografico sinistro attraversan-
do un bel bosco misto a latifo-
glie e conifere. 
Una deviazione a metà percor-
so, permette di portarsi nella 
parte centrale del vallone, ab-
breviando il percorso a chi vuo- 

le salire sul Corno Bianco. 
Uscendo dal bosco appaiono gli 
splendidi villaggi walser di Fel-
leretsch, Ciucche, Follu, Dorf, 
Scarpia e Weng. Sono piccoli 
agglomerati di baite con ampi 
loggiati in legno realizzati per 
l'essiccazione del fieno. Intorno 
sono circondati da prati e pasco-
li estesi. Ognuno di essi è una 
vera gemma architettonica, 
giunta ai giorni nostri incredibil-
mente intatta. Sono rinvenibili 
tutte le pertinenze necessarie al-
la vita di una piccola comunità 
che doveva sopportare lunghi 
isolamenti invernali: dalle belle 
fontane, al mulino, al forno, per 
finire alla minuscola chiesetta 
per soddisfare le necessità dello 
spirito e della fede. 
Come la val Vogna, anche Otro 
conserva una natura pressoché 
intatta. Fauna e flora sono pre-
gevoli; quest'ultima annovera 
un gioiello prezioso: la Fritilla-
ria tubaeformis. 

Frazione Piane in I al Vogna. 
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Gateitedi dell'atta 
Veddedict 
Propongo un itinerario da effet-
tuarsi in più giorni con partenza 
da Rassa e arrivo ad Alagna, da 
farsi in quattro tappe, che si 
possono anche aumentare ridu-
cendo la lunghezza delle mede-
sime se non si hanno problemi 
per il pernottamento, disponen-
do magari di una tenda. Inoltre, 
per quest'ultima eventualità, si 
può mettere in programma la sa-
lita ad alcune cime interessanti 
quali ad esempio: la Punta Si-
vella 2523 m, il Monte della 
Meja 2812 m, il Corno Bianco 
3320 m, o altre ancora a piaci-
mento, non essendoci che l'im-
barazzo della scelta. 
I percorsi descritti si svolgono 
in zone pressoché disabitate, al-
la testata delle cinque valli più 
su descritte. Bisogna quindi por-
tarsi cibi sufficienti e munirsi di 
quant'altro occorre disporre in 
queste occasioni. Dei tre pernot-
tamenti in montagna due sono 
previsti in punti di appoggio e 
uno in rifugio. 
I punti di appoggio sono baite di 
montagna, appositamente attrez-
zate allo scopo. Sono sempre 
aperti e dispongono ognuno di 

Alpe Campo di Val Gronda. 

inrwet.?.,  

12 posti letto con materassi e 
coperte, stufa e camino e alcune 
suppellettili e stoviglie per pro-
cedere alla cottura dei cibi. Il 
tutto è affidato all'educazione e 
al rispetto di chi li frequenta. 
Il periodo consigliato per questo 
giro va da luglio a settembre, 
meteorologicamente più favore-
vole, dovendo transitare ad alti-
tudini ove la neve rimane fino 
ad estate inoltrata. Inoltre la 
montagna si presenta nelle con-
dizioni ottimali sotto l'aspetto 
vegetazionale e floristico. 
Tuttavia si possono scegliere al-
tri periodi dell'anno, a proprio 
piacimento. tenendo però pre-
sente le condizioni meno favo-
revoli della montagna. I sentieri 
indicati sono stati tutti segnalati. 
In alcuni di essi la segnaletica è 
in parte o del tutto scomparsa. 
Sconsiglio di intraprendere le 
escursioni in case di maltempo 
o in presenza di nebbia. Munirsi 
di una buona carta o della Guida 
degli Itinerari escursionistici 
della Valsesia - vol. 2°, edito 
dalla Sezione del C.A.I. di Va-
rallo, reperibile presso la sua se-
de o le sue sottosezioni o anche 
nelle librerie valsesiane. 
I tempi di percorrenza indicati si 
intendono effettivi (senza soste). 

Tappa n.1 
Rassa 917 m - Val Sorba - A. 
Toso 1649 m - A. Prato 2198 
m - Passo della Gronda 2383 
m - Baitello del Lago 
Inferiore della Gronda 2254 
m (2 posti letto, sempre 
aperto) - A. Salei 1701 m. 
Dislivello in salita: 1466 m. 
Dislivello in discesa 682 m. 
Tempo di percorrenza: ore 6.30 
Dal paese di Rassa si prende la 
strada carrozzabile che si inoltra in 
Val Sorba, asfaltata nella parte ini-
ziale. Attualmente arriva fino a 
quota 1055 nei pressi dell'alpe 
Crosetti alla Cottura. Si procede 
poi su bella mulattiera in leggera 
salita passando l'A. Campello e 
raggiungendo l'A. Sorba 1151 m, 
composta da numerose baite, quasi 
tutte ristrutturate e frequentate nel 
periodo estivo. Poco oltre, si lascia 
a sinistra il sentiero che sale all'A. 
Sorbella, attraverso il ponte della 
Prabella sul torrente Sorba. Si pro-
cede alternativamente tra pascoli e 
boschi. Si lasciano sulla sinistra i 

resti di un forno da calce mentre 
più in là, rumoreggia la cascata 
della "Gula Talheintha". Si passa-
no le A. Dosso e Massucco, 1528 
m, e si transita sotto il macereto 
del M. Artorto dove, tra i massi di 
marmo bianco, vegetano le peonie 
selvatiche. l'Iris aphylla, il Rapon-
rico scarioso. Chi è interessato alla 
flora, questo è un punto che merita 
una sosta e una deviazione per la 
visita. Oltrepassato il macereto si è 
all'A. Toso, ove è presente un 
punto di appoggio creato dalla Se-
zione del C.A.I. di Varallo. Dopo 
l'A. Toso, si lascia a sinistra il 
sentiero per la Bocchetta del Cro-
so che porta a Piedicavallo nel 
Biellese. e, restando sempre sulla 
sinistra idrografica del Sorba, si 
transita per la "Molera", località 
ove sono presenti pietre contenenti 
corindoni amorfi, materiale adatto 
alla fabbricazione di mole per affi-
lare lame e altri utensili. Si giunge 
così in un primo circo glaciale con 
presenza di un laghetto in via di 
interramento: la Lamaccia, nei 
pressi del quale sono situate le bai-
te di un alpeggio ormai abbando-
nato. Guadato il torrente, si passa 
accanto alla Cappelletta dei Pasto-
ri, restaurata recentemente dai vo-
lontari della Commissione "Mon-
tagna antica, montagna da salvare" 
della Sezione di Varallo, si risale il 
dosso roccioso retrostante e zigza-
gando sul ripido pendio, invaso da 
detrito di falda, si giunge sull'am-
pio circo glaciale dell'A. del Pra-
to. Nei pressi delle baite ormai ca-
denti. si risale il pendio alla nostra 
destra su traccia di sentiero, transi-
tando sotto scure rocce raggiun-
gendo il Passo della Gronda. punto 
più elevato di questa tappa. Ora si 
scende trasversalmente per il ver-
sante della Val Gronda, in direzio-
ne dei due laghetti che si vedono 
sotto di noi, tenendoli alla nostra 
destra. Si passa accanto al baitello 
della Gronda che può servire per 
una sosta o un ricovero di emer-
genza, e si scende il ripido canalo-
ne percorso dal Rio Sasso, loro 
emissario. Giunti al fondo, presso 
l'A. Selletti 1665 m, si tragitta il 
torrente Gronda per raggiungere 
sull'altra sponda l'A. Salei. punto 
di appoggio, meta finale di questa 
prima tappa. 
In alternativa, dai laghetti della 
Gronda si può salire sulla sinistra, 
ad un colletto situato a quota 2365 
m, dal quale, procedendo in dire-
zione nord, si giunge alla sponda 
orientale del lago della Scia 2161 
m; svoltando quindi a destra in di-
scesa, attraverso l'A. del Lago 

2061 m, la Piana d'Ovago 1748 
m. si cala all'A. Salei. Questa va-
riante è un po' più lunga, ma più 
bella e interessante. 

Tappa n. 2 
A. Salei 1701 m - A. 
Cossarello 2090 m - 
Bocchetta di Canal Rossone 
2420 m - Lago di Scarpia 
2277 m - Colle del Campo 
2400 m - A. Campo 
d'Artogna 1889 m. 
Dislivello in salita: 844 m. 

Dislivello in discesa 654 m. 
Tempo di percorrenza: ore 4.30. 
Dall'A. Salei ci si porta all'A. 
Campo della Gronda 1710 m, che 
dista pochi minuti di cammino. A 
monte delle baite. si imbocca il 
sentiero snodantesi sul ripido pen-
dio tra pascoli e detriti di falda. 
Più sù, alcuni passaggi con gradi-
ni intaglati nella roccia, permetto-
no di superare la sovrastante ba-
stionata e portarsi sul prato accli-
ve che prelude alle baite dell'A. 
Cossarello, che si raggiungono ol-
trepassando il ruscello che fa da 
collettore del bacino che lo ospita. 
Il sentiero prosegue nei pascoli 
dietro le baite e a quota 2130 si 
biforca: a sinistra porta verso il 
Passo della Rossa, mentre a de-
stra, dove prosegue il nostro itine-
rario, passa un costone erboso e in 
piano, attraversa l'alto bacino 
idrografico dell'A. Orpiano per-
corso dal rio del Fosso Dirupato. 
Guadato ancora un ruscello si ri-
sale zigzagando sul cono di deie-
zione che conduce al valico di Ca-
nal Rossone, aperto tra il Becco di 
Cossarello a ovest, e la Punta 
Ventularo a est. Si scende tra de-
trito di falda e massi in direzione 
del sottostante Lago di Scarpia. 
Raggiuntolo, lo si costeggia dal 
lato orientale fino alla nascita del-
l'emissario, indi si devia a sinistra 
e con una traversata su macereto e 
poi nella parte superiore del cana-
le che adduce al Colle del Campo 
ci si affaccia alla valle Artogna. 
Se la giornata è bella, si gode un 
esteso panorama che dal Corno 
Bianco abbraccia il massiccio del 
Monte Rosa e le vicine vette elve-
tiche. Ad estate inoltrata, si può 
assistere ad una bella fioritura di 
specie alpine tra le quali spicca 
quella di Valeriana celtica. Si di-
valla in direzione nord sul pendio 
scosceso sottostante la Corna Ros-
sa su esile traccia di sentiero che 
trasversalmente conduce ai ruderi 
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Alpe Campo d'Artogna. 

11 nuovo Rifugio "Abate A. Carestia"all'Alpe Pile in Val 

dell'A. Piana Bella 2083 m, nei 
pressi della quale si può osservare 
un masso con incise decine di cro-
ci. Giù, in fondo alla valle, appare 
l'ampia conca disseminata di baite 
che ospita il Punto di Appoggio 
dell'A. Campo. raggiungibile in 
breve tempo. 

Tappa n. 3 
A. Campo di Valle Artogna 
1889 m- A. Giare 2218 m - 
Colle della Meja 2649 m -
A. Maccagno 2188 m - Ponte 
Napoleonico 1530 m -
Frazione Piane 1511 m -
Rifugio A. Carestia al Corno 
Bianco 2201 m. 
Dislivello in salita: 1430 m. 
Dislivello in discesa: 1120 m. 
Tempo di percorrenza: ore 7+8. 
E' un percorso assai lungo e fati-
coso ma molto remunerativo. Si 
lascia l'A. Campo tenendosi sulla 
sponda sinistra del torrente. Risa-
lendo la valle si raggiungono in 
successione l'A. Erta 2083 m, l'A. 
Scanetti 2129 m e l'A. Giare. E' 
questa una zona ricca d'acque rac-
colte in pozze e pascoli torbosi 
pianeggianti, percorsi da ruscelli 
che defluiscono lentamente, ac-
compagnati da una ricca vegeta-
zione palustre. Si transita sul lato 
occidentale del lago di Mezzo 
2279 m e, contornato un con-
trafforte si raggiunge il lago di Ci-
m4 2424 m. Siamo in un ambiente 
tipicamente alpino, attorniati da 
cime brulle, rocce montonate ed 
estese pietraie. Su traccia di sen- 

tiero si salgono gli ultimi gradoni 
rocciosi portandosi al Colle della 
Meja e si entra nell'alto vallone 
del Maccagno. Scendendo in dire-
zione sud fino ad un piccolo pia-
noro e poi zigzagando tra cengette 
erbose ci si porta verso il centro 
del vallone ove giace il Lago Nero 
e un altro specchio d'acqua mino-
re, a fianco del quale passa il per-
corso della GTA proveniente dal 
Passo del Maccagno. Tenendosi 
sempre al centro della valle, tra 
estesi pascoli percorsi da limpidi 
ruscelli e conche d'acqua stagnan-
te. si raggiunge l'A. Maccagno 
anch'esso contornato da due bei 
laghetti. Poi, attraverso le alpi Ca-
mino, Pioda Sopra (con gigante-
sco paravalanghe in pietra) e P. 
Sotto, Buzzo Superiore e Inferio-
re, attraversando un esteso mace-
reto colonizzato da arbusti e coni-
fere, si passa il torrente su ponte 
in legno portandosi nei pressi di 
un antico ponticello in muratura 
costruito ai tempi di Napoleone. 
Calcando ora in discesa la mulat-
tiera della val Vogna si tocca la 
piccola frazione di Peccia 1529 m, 
vegliata in alto dalla chiesetta di 
S. Grato. Oltrepassate le ultime 
case walser, si abbandona la mu-
lattiera per prendere alla nostra si-
nistra un sentiero che si inoltra tra 
prati e campi e che conduce all'al-
tra frazione vicina (Piane). Da 
questa, un erto sentiero porta, pri-
ma all'A. Spinale 1904 m, e poi, 
con ampi tornanti sul pascoloso 
pendio della Punta delle Pile, allo 
splendido pianoro di quota 2201 
ospitante il nuovo rifugio Abate 
Carestia della Sezione di Varallo. 

Tappa n. 4 

Rif. AZ Carestia 2201 m -
Colle delle Pisse 2600 m -
Laghi Taylli - Colletto Taylli 
2719 m -Bivacco Ravelli 2504 
m - A. Pialimisura 1782 m -
Otro 1664 in - Alagna 1192 
m. 
Dislivello in salita 920 m. 
Dislivello in discesa 1950m. 
Tempo di percorrenza: ore 8. 
Questa tappa percorre per circa 
metà della sua lunghezza un tratto 
dell'Alta Via Tullio Vidoni. E' 
molto impegnativa perché attra-
versa una zona impervia, adatta 
quindi ad escursionisti esperti e 
ben allenati. 
Dal rifugio Carestia si ripercorre il 
sentiero che scende a valle. Scesi 
di circa 100 metri di quota si in-
contra sulla sinistra (palina) un 
sentiero caprino che si segue fino 
ad un ricovero per ovini, ricavato 
in una fenditura naturale della 
montagna (2050 m). Il sentiero 
prosegue poi in salita sul pendio 
erboso retrostante e, tagliando tra-
sversalmente il pascolo, si porta 
sulla dorsale che separa il vallone 
delle Pile da quello del Forno. Se-
guendo ancora in discesa una trac-
cia incerta di sentiero (paline), tra 
ontanelle, rododendri e alte erbe, 
si attraversa un punto obbligato di 
un ruscello. Si risale l'avvallamen-
to dal lato opposto fino a raggiun-
gere una giavina (macereto), indi 
ancora trasversalmente per pasco-
lo ripido, si supera un nudo cana-
lone percorso in inverno dalle va-
langhe, un altro corso d'acqua e, 
nuovamente in salita, si raggiun-
gono le baite dell'A. Pisse 2220 
m, al centro del vallone del Forno. 
Dall'alpe si prosegue per ripido 
pendio erboso e sassoso verso il 
colle che si nota in direzione nord 
tra le cime del Forno e della Cro-
ce, inerpicandosi sul costolone 

che adduce al colle con progredire 
lento e faticoso per la notevole ri-
pidità. Raggiuntolo, si entra nel 
bacino del vallone d'Otro. Pog-
giando a sinistra si attraversa an-
cora un macereto portandosi pres-
so le due conche lacustri dei Tayl-
li. Dalla più elevata ci si dirige 
verso ovest in direzione di un in-
taglio, il Colletto Taylli, che si in-
travede di fronte, aperto sulla dor-
sale che scende dal Corno di Puio, 
un'anticima del Corno Bianco. 
Scesi dall'altra parte troviamo il 
piccolo ghiacciaio d'Otro, com-
pletamente cosparso di massi e 
detriti, tra i quali bisogna destreg-
giarsi nell'attraversarlo in direzio-
ne nord-ovest fino a raggiungere 
il Bivacco Ravelli di proprietà 
della Sezione di Varallo. Dal bi-
vacco il sentiero diventa ora chia-
ramente evidente e scende all'A. 
Kultiri 2113 m; attraversati alcuni 
ruscelli affluenti del torrente Otro, 
si perviene al vasto alpeggio di 
Pian Misura 1782 m, diviso in due 
dal torrente Foric. Ancora un bre-
ve tratto tra pascolo e lariceto ci 
conduce agli alpeggi di Otro, ove 
una sosta è d'obbligo. Poi, a chiu-
sura del lungo vagabondare, al 
margine sud dei prati del minu-
scolo villaggio di Follu, si imboc-
ca il sentiero che si insinua nel fit-
to bosco a conifere e latifoglie e 
con una rapida discesa ci conduce 
in breve tempo ad Alagna. 

Mario Soster 
(Sezione di Varallo) 

Bibliografia 
Don Luigi Ravelli: Valsesia e Monterosa 
- Borgosesia. 
Carnisio, Lazzarin, Soster: Guida alla 
Valsesia - Arte e natura - Bologna. 
C.A.I. Sezione di Varallo: Guida agli iti-
nerari escursionistici della Valsesia - Vol. 

- Alagna e Riva Valdobbia - Vol 11° -
Media Val Grande da Mollia a Vocca -
Varallo. 
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Testi di Vincenzo Abbate e Giancarlo Guzzardi 
foto di Giancarlo Guzzardi 

Tetra e repulsiva la parete nord del Murolungo d'inverno. 
Le acque del Lago della Duchessa imprigionate sotto uno spesso strato 
di ghiaccio. 

• 

ALPINISMO 

Riflessa nelle cupe acque 

del Lago della Duchessa, tra 
Murolungo 

pianori selvaggi e aspri contrafforti, la solitaria parete 

nord del Murolungo è custode silenziosa di leggende 

mai sopite e storie di uomini e di montagne 

Adir merito di alcune ot- 
time penne del gior- 
nalismo italiano 
quello di aver porta- 
to all'attenzione di 

un vasto pubblico alcuni tra gli an-
goli più selvaggi e suggestivi delle 
montagne d'Abruzzo. 
Ma nonostante tutto, i magici fossi 
della Laga, le splendide faggete dei 
Simbruini, gli spalti severi del Siren-
te, gli aridi valloni del Velino, le for-
re a nord della Majella, sono luoghi 
ancora oggi ben lontani da quella 
massiccia colonizzazione escursioni-
stica che contraddistingue altre zone 
dell'Appennino abruzzese. 
D'altronde lo snobismo che caratte-
rizza l'alpinismo di punta, "condan-
nato" a percorrere le solari placche e 
gli aerei spigoli dei Corni più fastosi 
dell'Appennino, e le tendenze di un 
escursionismo ancor meno sponta-
neo, impediscono una piena rivela-
zione di quelli che sono gli aspetti 
più peculiari di queste montagne, 
che si svelano solo con un attenta e 
appassionata esplorazione. 
Un'attività insomma lontana da vette 
e pareti illustri, ma immersa in un 
ambiente dove d'estate sulla roccia, 
non di rado, è possibile sentire l'odo-
re forte del Mediterraneo: effluvi di 
erbe odorose e voli di calabroni. Ma 
è in inverno, tra i ricami della gala-
verna nei boschi e gli scorci impo-
nenti di speroni corazzati di ghiac-
cio, che l'Appennino cela i suoi se-
greti più intimi, capaci di portare la 
mente lontana, verso le contrade del 
Grande Nord. 
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I monti della 
Duchessa 

L'apparizione sulle cronache 
nazionali delle Montagne 
della Duchessa, fortuitamente 
riemerse dalla polvere del 
tempo, è legata ad una 
tragica vicenda della storia 
italiana contemporanea: fine 
anni '70, il rapimento di Aldo 
Moro. 
Per breve tempo tutti i 
notiziari e le prime pagine dei 
giornali si occuparono di 
questa "sperduta landa degli 
Abruzzi", dove tra giogaie 
selvagge e pianori desolati, a 
oltre 1700 metri di altezza è 
adagiato uno specchio 
d'acqua: il lago della 
Duchessa, appunto. La 
notizia che voleva il corpo 
senza vita dello statista 
inabissato dai suoi carcerieri 
nelle acque del lago, si rivelò 
ben presto falsa. Insieme alla 
tragica notizia, anche il nome 
di queste montagne, 
fascinoso e remoto, 
fece letteralmente il giro 
del mondo. 
In seguito, in un certo qual 
modo, questa località rimase 
legata al drammatico 
avvenimento, o perlomeno 
mantenne inalterata 
quest'aura di silenzio 
e di mistero, così come 
la descrissero i maggiori 
quotidiani dell'epoca; così 
come, non conoscendola, io 
ne intesi parlare per la prima 
volta, e il nome, Montagne 
della Duchessa, già di per sé 
accendeva la fantasia. Un 
nome dal sapore antico, in 
grado da solo di evocare 
vecchie storie e leggende. 
Una contrada lontana, che 
non riuscivo bene a collocare 

nelle mie cognizioni 
geografiche della regione; 
una zona tra monti aspri, a 
cavallo tra Abruzzo e Lazio. 
Questa l'idea che rimuginai 
un po' di anni, prima che la 
verve esplorativa venisse 
fuori e mi decidessi a 
calpestare l'erba sulle rive del 
lago, in primavera, allo 
sciogliersi delle nevi. Più 
volte sono tornato, in tutte le 
stagioni, e devo dire che la 
vecchia immagine non si è 
mai sbiadita, anzi, supportata 
da alcune belle esperienze 
vissute in zona, si è 
rafforzata, e questa località 
continua per me ad avere 
qualcosa di magico, che si 
può cogliere in particolare in 
alcuni periodi dell'anno, 
lontano dai rari affollamenti 
estivi. 
Magìa che traspare salendo 
in autunno il faticoso Vallone 
di Fua e nei colori caldi del 
bosco nel Vallone del Cieco; 

a primavera avanzata, 
quando i prati sono macchie 
di colore per le intense 
fioriture e le acque del lago 
sono scure, profonde. 
I pianori, chiusi da 
contrafforti rocciosi, sono 
silenziosi; solo il rumore delle 
ghiaie e il fremito dei gracchi 
tra gli anfratti rupestri 
rompono quest'atmosfera 
sospesa, che in inverno sui 
pianori imbiancati e vergini, 
sotto nubi grigie e pesanti, 
diventa irreale: 
Allora l'isolamento è 
completo; le valli lontane, 
non un suono, non un 
rumore, solo il fruscio della 
neve che cade. La montagna 
è in attesa, austera, nel suo 
abito migliore; palcoscenico 
impeccabile per emozioni 
forti e riflessioni ancor più 
intense. 
E' scrigno di segreti 
quest'Appennino. 

(G. Guzzardi) 

QUI SOPRA: L'imbocco della Val di Teve. SOTTO: Nella faggeta del Vallone del Cieco. 
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Uno storia per il 
Murolungo 
All'uscita di una galleria 
dell'A24 Roma-L'Aquila, 
il colpo d'occhio sulla 
bastionata rocciosa è notevole 
e inevitabile. 
La sua imponenza è solo 
un po' offuscata dalle cime 
limitrofe del monte Morrone 
e del monte Rozza. Anche 
la vegetazione, fittissima 
tutt'intorno, sembra 
soffocarne lo slancio. 
Il Murolungo comunque, è 
una montagna grande 
e la sua parete sud un vero 
scudo roccioso. 
Quasi quattro chilometri 
di rocce a picco- sulla Val 
di Teve; un dislivello di circa 
600 metri interrotto da grandi 
terrazzoni. 
Un calcare compatto, inciso 
qua e là da profonde 
fenditure. 
Ad una osservazione 
superficiale, nessuna via 
logica di salita; mentre si 
individuano in più punti, 
torri, placconi, ampi spalti, 
cui fa da cornice una 
vegetazione a volte rigogliosa. 

Non una vera e propria 
parete, ma neanche una 
"banale" falesia, la Sud del 
Murolungo ancora oggi 
aspetta una sua collocazione 
nel terreno di gioco di cui è 
disseminato il mondo delle 
rocce appenniniche. 
Custode da sempre del 
Murolungo e dei suoi segreti 
è Eusebio Di Carlo (Sepio), 
ultimo abitante, insieme alla 
famiglia, della frazione di 
Cartore; poche case alla 
confluenza delle due vallate 
d'accesso ai Monti della 
Duchessa: La Va! di Fua e la 
Val di Teve. Lui tra questi 
monti è nato e vi ha trascorso 
un'intera vita. 
Ancora giovane, fon alcuni 
amici di Sant'Anatolia, diede 
vita ad uno "sci-club", di cui 
Gaetano (Gigi) Panei, fu vero 
motore trainante. Le 
numerose escursioni estive e 
invernali permisero alla 
comitiva di osservare le pareti 
del Murolungo; e il marcato 
canale che incide il centro 
della parete nord, non sfuggì 
alla loro attenzione. Gigi 
Panei, Eusebio di Carlo e 

Versante sud del Murolungo: la parte alta della muraglia 
rocciosa si apre in magri pascoli. 

11 Canale Diretto al centro della parete nord. 

Mario Placidi lo scalarono 
nell'estate del 1933, dando 
vita alla prima salita 
alpinistica vera e propria, 
compiuta sulle rocce della 
montagna. 
Quando nell'estate del 1976, 
Andrea Gulli, Stefano e 
Bruno Tribioli, di ritorno da 
quegli stessi salti rocciosi, 
affidavano alle pagine de 
L'Appennino - notiziario 
della sezione romana del CAI 
- la relazione della via, non 
sapevano di essere stati 
preceduti. 
Un'altra cordata della 

capitale, Ettore Mercurio e 
Enzo De Ruvo, già nel 1956 
ne avevano portato a 
compimento la prima 
ripetizione. 
La salita del Canale Diretto, 
non dovrebbe essere l'unica, 
appannaggio degli alpinisti di 
Sant'Anatolia; Gigi Panei, 
prima di emigrare in Valle 
d'Aosta ed abbracciare la 
professione di guida alpina, 
da giovane frequentò in 
lungo e in largo i Monti della 

Duchessa, ma della sua 
attività, alpinistica e sci 
alpinistica, si sa ben poco. 
D'altronde, la ricerca di un 
famoso diario tenuto dal 
gruppo, ove venivano 
puntigliosamente registrate 
le "imprese", è risultata vana. 
Così oggi l'unico appiglio a 
cui s'aggrappa la memoria 
storica sono le notizie sparse 
qua e là, le testimonianze 
distratte e i sentito dire. 
Oltre ai racconti di Sepio, 
naturalmente, che ti parla dei 
"suoi monti"; di queste 
presenze amiche e paurose 
allo stesso tempo, di grotte, 
di briganti e tesori nascosti. 
Come "quella volta" che fu 
costretto a scendere a valle, 
da solo, con una gamba 
spezzata, o di quando 
Alessandro Panei (avo del 
Gigi), sequestrato dai 
briganti, fu barbaramente 
trucidato sotto la 
caratteristica roccia 
aggettante di laccio della 
Capra. 
Ai limiti della leggenda, le 
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SOPRA: La parete sud del 
Murolungo si erge sulla Val di 
Teve. SOTTO: L'affusolata 
guglia della Candela. 

storie della Duchessa per 

molti anni ancora, sono 

rimaste avvolte nel silenzio, 

e l'atavica abitudine degli 

alpinisti d'Appennino, a non 

produrre documentazione 

sulle attività svolte fuori 

dell'ambito del Gran Sasso, 

ha contribuito ancor più ad 

alzare una cortina di fitta 

nebbia, sulla storia del 

Murolungo e sull'attività 

alpinistica in zona. 

Oltre la nebbia 
La prima salita completa 

della parete sud è da 

attribuire a Geri Steve, Pietro 

Guy e Adriano Metelli, che 

nella primavera del 1964 

superano un diedro che 

incide la parte bassa della 

bastionata, quasi a metà della 

valle. Ma fu la salita del 1968 

di Franco Bellotti e Mario 

Caparelli, quella che in 

qualche modo riuscì a 

diradare la nebbia che 

avvolgeva l'attività su questa 

montagna. Essa fu infatti 

relazionata puntigliosamente 

sulle pagine de l'Appennino 

del gennaio '69. Nonostante 

ciò, per la complicata 

orografia della zona, 

individuare il tracciato di tale 

salita è pressoché 

scoraggiante; così come di 

difficile individuazione resta 

ancora oggi il percorso 

effettuato nel 1969 da 

Armando Baiocco, Pier 

Giorgio Coccia e Angelino 

Passariello di Tivoli. 

Negli anni '80 una forte 

evoluzione dell'alpinismo nel 

centro Italia darà un nuovo 

impulso all'attività in zona. 

1128 giugno 1981 Armando 

Baiocco, in campagnia 

di Roberto Frezza sale il 

Camino a Ovest della Torre 

intitolata a Gigi Panei; una 

caratteristica struttura posta 

nel settore destro dell'ampia 

parete sud. 

Questa salita, dal carattere 

squisitamente esplorativo, 

servì a meglio individuare 

uno stupendo diedro di ottima 

roccia, sulla parete sud della 

stessa torre, che verrà salito 

nel settembre dello stesso 

anno sempre da A. Baiocco e 

P. G. Coccia. E' sempre del 

settembre '81 il tentativo di 

salita della Candela, da parte 

di Massimo Marcheggiani e 

di chi scrive. Il caratteristico 

campanile posto sulla sinistra 

della grande grotta che si 

apre poco dopo l'imbocco 

della Val di Teve, verrà salito 

integralmente tre anni dopo, 

da Marco Baiocco e Felice 

Colasi, che realizzeranno così 

una via complessivamente 

molto diffick. Siamo al 

settembre del 1988; Toto 

Capassi, M. Censorio e 

Domenico Mancinelli, forte 

cordata di Avezzano, aprono 

una nuova via sulla parete 

sud; forse quella che più di 

ogni altra lascerà traccia 

nell'ambiente alpinistico. 

L'inverno non basta a 

scoraggiare i pochi 

"pretendenti", ma la parete 

sud, anche per la quota 

bassa, non ha il fascino che si 

confà alla stagione; allora il 

gioco si sposta sull'altro 

versante della montagna, 

dove una parete freddda e 

scontrosa si affaccia sulla 

conca del lago. Questo 

solitario ambiente non 

sfugge all'interesse delle 

cordate attive in zona. Nel 

marzo del 1984 Capassi e 

Ludovico Gemini, agli albori 

del cascatismo, risalgono le 

colate ghiacciate sui salti 

rocciosi alla base della parete 

nord. Il 1 dicembre 1985 

Gino Pietrollini e Ludovica 

Premoli, salgono in vetta per 

la Cresta Nord. Tre anni 

prima lo stesso Pietrollini 

superò, forse per la prima 

volta d'inverno, la parete sud, 

per il Canale della 

Polledrara. L'antica via del 

Canale Diretto, la più 

appetibile in zona, cade nel 

febbraio dell'85, sotto i colpi 

di piccozza della cordata A. 

Capassi, V. Scognamiglio, 

P. Catalani; la loro sarà 

considerata la prima 

invernale della via, anche se 

notizie confuse parlano di 

una salita nel 1959, effettuata 

dai componenti della 

spedizione romana 

al Saraghrar Peak in 

Hindukush. Nel 1987, 

lo stesso itinerario, sarà salito 

in prima solitaria invernale; 

a chiudere il ciclo penserà 

Pietro Panei, nipote del 

grande Gigi. 

In anni più recenti, la Via del 

Canale Diretto è stata oggetto 

di altre ripetizioni 

e nell'inverno del '91 la 

cordata di Armando Baiocco 

ed Ettore Pallante, ha 

effettuato un nuovo itinerario 

in un punto imprecisato, 

posto tra il Canale e la Cresta 

Nord. 

Con questa, termina la nuda 

elencazione delle salite certe 

effettuate sulla montagna; 

nel bel mezzo si collocano 

sicuramente altri tentativi, 

c'è chi parla con certezza 

dell'attività in zona di Walter 

Bonatti, amico del Panei. Ma 

purtroppo la eco di queste 

gesta resterà per sempre 

sepolta nelle acque del lago e 

nel silenzio malinconico di 

questo angolo di Appennino. 

(V. Abbate) 
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CAMPO FELICE 

Nel colatoio ripido e incassato della "via Panei" 
(f. arch. Guzzardi). 

Scheda tecnica 

Cartina schematica del massiccio del 

Ai confini tra Lazio e Abruzzo si 
apre un territorio di monti impervi 
e silenziosi valloni, fino a qualche 
decennio fa poco conosciuto e che 
oggi, fuori dai pochi sentieri bat-
tuti, in alcune stagioni dell'anno è 
ancora in grado di regalare quelle 
sensazioni di atmosfera selvaggia 
che nei secoli scorsi era motivo 
dominante. Poste nel complicato 
massiccio del Velino, le Monta-
gne della Duchessa ne rappresen-
tano le ultime propaggini a nord 
est che gravitano intorno al bacino 
del lago omonimo. 
Delimitate geograficamente a sud 
dal solco netto del Vallone di Te-
ve, a est sono chiuse dalla dorsale 
del Costone. Due valli consecuti-
ve, Valle dell'Asino e Valle Ama-
ra, appartate e poco frequentate, 
ne costituiscono i margini setten-
trionali, mentre a occidente il 
tronco autostradale dell'A24 ne 
segna il confine artificiale con i 
Monti del Cicolano nel Lazio. 
Tra lunghi crinali e cocuzzoli po-
co significativi, alcune elevazioni 
poco superiori ai 2000 metri, si 
affacciano sulla conca del lago, 
dando origine ad un anfiteatro na-
turale dalla bellezza malinconica, 
cuore e simbolo stesso della cate-
na montuosa. 
Tra queste. massima elevazione 
dopo il vicino Costone (2239 m) 
si erge inconfondibile il Murolun-
go (2184 m), imponente dorsale 
che a sud, con una impressionante 
bastionata rocciosa, giustifica ap-
pieno la sua denominazione. 

Notizie d'obbligo 
Il territorio interessato dal 
massiccio del Velino, ricadente in 
gran parte in Abruzzo e in misura 
minore nella regione Lazio, è 
sotto la tutela della Riserva 
Naturale Orientata "Monte 
Velino", che istituita nel 1987 e 
amministrata dall'Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali, 
solo da qualche anno si è resa 
operativa a tutti gli effetti. Il 
comprensorio della Duchessa e 
più in generale il massiccio del 
Velino, sono ottimamente 
reggiungibili attraverso i tronchi 
autostradali dell'A24 e dell'A25. 
L'accesso più diretto per le 
escursioni al Murolungo, nonché 
alla conca del lago, è costituito 
dal casello di Valle del Salto 
dell'A24. Lunghe traversate, in 
particolar modo scialpinistiche. 
sono possibili dagli altri versanti 
del massiccio, utilizzando il 
casello di Torninparte, sempre 
dell'A24 e Magliano dei Marsi 
sull'A25. 

Per documentarsi 
Per quanto riguarda le norme di 
comportamento che regolano la 
vita della riserva è possibile 
raccogliere informazioni e 
materiale illlustrativo presso 
l'Ufficio Studi e ricerche operante 
a Magliano dei Marsi, dove è 
allestito un Centro Visitatori. 
Per i percorsi escursionistici 
risulta sempre valido consultare il 

libro "A piedi in Abruzzo" di S. 
Ardito/ed. ITER-Roma; di più 
recente pubblicazione è la guida 
"Parco Regionale Sirente-

Velino" di G. Di Federico/ed. 
BAG-Chieti. Tra le altre cose, per 
le notizie di storia alpinistica, 
opera unica e preziosa è il lavoro 
di V. Abbate "Appennino 

d'Inverno" /ed. Andromeda-
Teramo. 
Per quanto riguarda la topografia, 
ottima è la carta al 25.000 dei 
sentieri montani - n. I, edita dalla 
Camera di Commercio e dalla 
Delegazione C.A.I. Abruzzo. I 
fogli relativi alle carte dell'IGM 
sono: 145 I SO e 145 I SE 
(Borgocolefegato e Campo 
Felice). 

Itinerari Alpinistici 
La recente attuazione delle norme 
di tutela ambientale nell'ambito 
del massiccio del Velino, ha radi-
calmente trasformato gli orizzonti 
dell'attività alpinistica in zona. 
L'interdizione delle aree più inte-
ressanti rende praticamente illega- 

le oggi, qualsiasi ascensione di ti-
po alpinistico e relega ormai gli 
itinerari esistenti - sempre lontani 
comunque dal rappresentare un 
forte richiamo - al ruolo di cimeli 
storici. 
E' in questo senso che andiamo a 
presentarne alcuni, già ammantati 
di leggenda, tra i più rappresenta-
tivi di quell'alpinismo negletto 
così di casa nell'Appennino Cen-
trale, a cui non si può fare a meno 
di rendere il giusto tributo. 

NItirolungo 

Parete Nord - via del ('anale 

Diretto 
Punto di partenza: Cartore (RI) 
Sviluppo: 250 m circa 
Difficoltà: D-, passi di IV su 
misto e inclinazioni a 50/55°. 
Aperta nell'estate del 1933 e più 
comunemente conosciuta come 
Via Panei, su roccia mediocre e 
medie difficoltà vince la parete 
nel suo punto più debole, sotto la 
verticale della vetta, dove un 
profondo ed incassato canale ne 
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Uno scorcio del lago dalla parete nord. 

uscendo sulla destra (V). 
Continuare su placca (IV) fino ad 
un gruppo di alberi dove si sosta 
(45 m). 
Risalire per saltini fino a una larga 
cengia, dove si traversa lunga- 

mente a destra, prima in discesa. 
poi superando rocce rotte, sino ad 
imboccare un canalino che in 
breve porta fuori dalla parete (100 
metri, relazione dei primi salitori). 

a cura di G. Guzzardi 

Sulla vetta, la croce divelta dalle tempeste. 

Attacco del Canale Diretto. 

incide la bastionata, altrimenti 
compatta e verticale. Ripetuta 
sporadicamente nel corso degli 
anni, è diventata classica e ap-
prewwata come percorso pretta-
mente di stampo invernale, quan-
do il microclima rigido che carat-
terizza la zona, trasformata radi-
calmente l'ambiente intorno e ren-
de l'itinerario una breve ma inte-
ressante via di misto. 
Dopo la probabile prima invernale 
effettuata nel 1986, restano co-
munque poche le cordate che con 
successo, in inverno, ne hanno 
pongo a termine la ripetizione. 
Da Canore si risale la gola incas-
sata del Vallone di Fua, fino a 
sboccare nella più ampia Valle del 
Cieco. Più facilmente si raggiunge 
la località Caparnie, dove alcuni 
fatiscenti ricoveri di pastori offro-
no la possibilità di un pernotta-
mento (ore 2.30). Poche centinaia 
di metri di dislivello permettono 
di raggiungere i nevai alla base 
della parete (ore 0.30). 
Si risalgono i ripidi pendii sotto-
stanti il colatoio che incide il cen-
tro della parete, ramponando sulla 
destra ad aggirare lo strapiombo 
alla base del canale. Superata una 
strozzatura si è alla base dei salti 
di roccia che sbarrano il fondo del 
colatoio. Si supera un primo salto 
a sinistra, su rocce incrostate di 
ghiaccio e si prosegue sul fondo 
innevato del canalino, fino a rag-
giungere un secondo e più ostico 
risalto (difficoltà a proteggersi). 
Si superano le rocce a destra del 
colatoio e si esce su esposti pendii 
di neve (grandioso lo scorcio sulla 
parete sottostante e sulla conca 

del lago). A sinistra si imbocca un 
ripido canalino nevoso che con un 
tiro di corda porta sotto una fascia 
di rocce rotte alla base della cresta 
sommitale. Si obliqua verso destra 
e con un'ultima lunghezza di mi-
sto si esce sui ripidi pendii nevosi 
a pochi passi dalla vetta, dove una 
modesta croce - due pali in legno 
su un cumulo di pietre -, resiste a 
stento alle raffiche della bufera. 

Nlurolungo 

Parete SUD - via 
Capassi/Censorio/Mancinelli 
Punto di partenza: Cantore (RI) 
Sviluppo: 385 m. 
Difficoltà: TD -, passaggi fino 
al V+. 
Tra le poche vie che risalgono la 
parete in tutta la sua altezza, 
quella aperta nel settembre 1988 
dagli alpinisti di Avezzano, 
attualmente risulta la meno 
nebulosa in fatto di documen-
tazione. 
A ragione ritenuta esteticamente 
valida, la via percorre quella di 
sinistra di due fesure-diedro, poste 
sul margine destro della parete; 
ben individuabili dall'imbocco 
della Val di Teve. 
Si risale la valle fino all'altezza di 
una curva dove il sentiero 
lambisce la parete. 
Ad una curva successiva si 
abbandona il sentiero, per salire 
tra gli alberi fin sotto la prima 
fascia di rocce. 
Si attacca per una placca 
appoggiata a sinistra e si continua 
per 30 metri fino ad un albero 
(passi di III+). Per una cengia 
erbosa si traversa a destra, si 
superano una serie di saltini di 
roccia rotta, fino ad una zona 
appoggiata, dove a sinistra si 
prosegue per una cengia inclinata. 
In breve si è alla base di un 
anfiteatro roccioso (70 m). Si 
attacca a sinistra una placca 
verticale (V-) e per un'esile 
cengia ci si innalza verticalmente 
per grosse scaglie malsicure (V). 
Si piega a sinistra (IV) e con 
facile arrampicata si giunge sotto 
un evidente tetto (45 m). 
Salire direttamente una placca 
verticale (V), poggiare leg-
germente a sinistra (V) e per una 
fessura erbosa obliqua a destra 
(V+) si esce in verticale su una 
larga cengia (50 m). Si prosegue 
per un evidente diedro-fessura (V, 
IV+) fin sotto uno strapiombo, 
che si supera (V, 45 m). 
Continuare nel diedro che segue 
(V, IV+), per tutta la lunghezza, 
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Tra le felci nei pressi di un "tholos". A DESTRA: Riparo sotto roccia 
nella falle delle Mandrelle (tutte le foto sono di Lucio Le Donne). 
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AL INISMO GIOVANILE 

Alla ricerca delle... radici 
Adolescenti dell'Alpinismo giovanile sulla Majella con le "Terre Alte", 

in cerca delle tracce del passato e alla conquista dell'autonomia. 

Passo Lanciano, 21-26 agosto 1995 

scere le vere ed autentiche ragioni 
per cui la montagna va inderogabil-
mente salvaguardata, promuovendo 
l'assunzione individuale e collettiva 
di comportamenti consapevoli e coe-
renti. 
Con l'esperienza di seguito racconta-
ta l'Alpinismo giovanile ha voluto 
fornire il suo contributo concreto sia 
alla campagna di catalogazione per 
la salvaguardia delle testimonianze 
umane in montagna nella quale l'As-
sociazione è impegnata in un proget-
to strategico col CNR, sia allo svi-
luppo del dibattito intorno ai temi 
ambientali e scientifici, dimostrando 
che contenuti, strumenti e metodolo-
gia usati per la ricerca sono profon-
damente significativi anche per il 
mondo giovanile. 

Maria Angela Gervasoni 

na singolare colla-
borazione scaturita 
tra la Commissione 
centrale alpinismo 
giovanile, il Gruppo 

di lavoro "Terre Alte" e la Commis-
sione centrale per la tutela dell'am-
biente montano, ha reso possibile 
nell'agosto del 1995 la realizzazione 
di una settimana dedicata alla ricerca 
delle tracce lasciate dalle civiltà che 
ci hanno preceduto, sulla Maiella. 
Indagare il rapporto che ha legato e 
continua a legare l'uomo al territo-
rio, facendo esperienza diretta con la 
natura, toccando con mano, metten-
dosi in gioco in prima persona, fa-
cendosi profondamente coinvolgere, 

è la modalità tipica del CAI di pro-
porre l'Educazione ambientale nel 
contesto della montagna. 
Solo attraverso esperienze dirette 
possono nascere sentimenti positivi e 
la scelta di rispettare l'ambiente, 
obiettivo quest'ultimo sul quale 
l'Associazione è impegnata tutta e in 
modo trasversale fin dalle sue origi-
ni. 
Una forma di educazione che non 
passa certo attraverso le campagne 
gridate contro coloro che sono pre-
posti a compiere alcune scelte che ri-
guardano l'ambiente, ma che, con 
pazienza ed umiltà, nell'attività di 
ogni giorno, si impegna a far speri-
mentare dal vero e quindi far cono- 
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LE MIE TERRE ALTE 
di Maria Simona Barella 

4171 
 n'altra giornata di 

scuola, ma anche sta-
volta ne sono uscita 
vivo. Viva quanto una 
carota, ma almeno vi-

"Simona, controlla se c'è quolcosa nella cas-
setta della posta..." 
Va bene, dunque: pubblicità-pubblicità-pubbli-
citò-pubb... 
UNA LETTERA PER ME?! 
"È del C.A.I. "osservo mentre lo apro. 
Immagino la faccia di mia mamma, che mi 
ha visto aprire la lettera, fare un salto, salire 
su per le scale in 8 secondi e 10 centesimi, e 
iniziare a saltellare sul divano... 
Le mie esibizioni acrobatiche vengono inter-
rotte da un sonoro "COSA C'E?" dello sud-
detto mamma. 
"Mamma, il C.A.I. Sede centrale ha scelto tra 
le varie sezioni dieci ragazzi (tra cui 10 ME 
EGO MEDESIMA) che andranno sulla Nello 
questo estate, con un programma di ricerco 
sulle Terre alte... mamma? 	MAMMM- 
MAAA!? 
Non la vedo più: o è svenuto o sta già prepa-
rando lo zaino... 

21 AGOSTO 
Ed eccomi qui sul treno che ci sta portando 
da Bologna a Pescara. Adesso so cosa provo-
no le mucche quando viaggiano nei vagoni 
merci. Quanta gente!! E in mezzo alla gen-
te, noi. Dieci ragazzi dispersi nella marea 
umana, eppure uniti da un solo pensiero: pas-
sare la settimana più bella delle vacanze, in-
sieme, nella natura... 
Come sarò questo Majella? 

22 AGOSTO 
È giorno. Ieri sera mi sono addormentata di 
schianto nel mio letto vicino alla porta, nel ri-
fugio Paolucci o Passo Lanciano (Quota m. 
1300 circa). Ora nelle mie gambe sento un 
pizzicorino strano e uno voce che mi dice: 
"Muoviti, muoviti..." 
Detto fatto: dopo colazione ci incamminiamo 
per un largo sentiero assieme ai nostri nuovi 
amici: gli accompagnatori e i "vecchi" soci 
del C.A.I.... e cioè Lucio, Adriano "Il Paleoliti-
co", Giuliano, che ha collaborato nelle ricer-
che del C.A.I. già in altre occasioni, Bruno, 
Raissa, Edoardo e Carlo. Queste persone ci 
spiegheranno ogni cosa che vedremo, dalle 
selci alle capanne, aiutandoci nel nostro lavo-
ro di ricerco che riguardo, appunto, i segni la-
sciati dall'uomo nei territori oro da lui abban-
donati (Terre Alte). 
Dopo circo mezz'ora di cammino, calati fino 
ai capelli nelle felci fradicie, arriviamo a dei 
tholos, costruzioni in pietra usate dai pastori 
come rifugi per loro e per tutto il gregge (al- 

cuni ripari vengono utilizzati ancoro oggi). 
Questo complesso di recinzioni e capanne è 
stato edificato con la tecnica del "muro o sec-
co", secondo precise regole di costruzione -
ovviamente per garantire la stabilità di tutto 
l'insieme che da lontano sembra quasi una 
fortificazione! 
Un castello di pastori che macchia di grigio la 
distesa verde di felci. 
Proviamo a entrare in quelle basse case a cu-
pola, solide e massicce, nel silenzio. 
Ci sembra di sentire belare delle pecore lonta-
no, ma forse è solo l'effetto dell'immagina-
zione. 
E quell'anello che sporge all'esterno, a destra 
della "porta", cosa sarà? Un cardine? Qual-
cosa dove legare il mulo? 
È già ora di proseguire lo nostra gita. Pian 
piano la nebbia striscia per i prati e ci awolge 
come uno straccio bagnato. 
Dopo un bel po' di cammino allo cieca (sen-
za però perdere la cognizione del tempo: il 
nostro stomaco segna le 12:30) arriviamo a 
Colle della Civita. 
Queste capanne sono però di costruzione 
molto più recente rispetto alle altre. Alcuni di 
questi rifugi hanno come portico una piccola 
galleria, bassa e arcuato. 
La nebbia serpeggia fra le pietre e l'erba. 
Ci tuffiamo di nuovo nell'umida caligine e an-
diamo avanti. La "Tavola dei Briganti" sul Monte Focalone. 

QUI SOTTO: L'Eremo di San Bartolomeo. 
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lo fame ci divoro, ma troviamo un'enorme 
disteso di rovi dai cui rami pendono, o grap-
poli, le more! 
Con le mani e la faccia tendenti ormai al vio-
loceo, andiamo a vedere una grotta dove so-
no stati trovati dei resti degli uomini delle ca-
verne. 
Sembra che questi monti della Majella siano 
stati la meta di molte migrazioni degli uomini 
dell'era Paleolitica e Neolitico. 
Su queste terre vissero contemporaneamente 
diverse popolazioni. 
Così al giorno d'oggi, lo Nella è una fonte 
archeologica praticamente unica nel suo ge-
nere: esaminando i reperti si può fare uno ri-
costruzione preciso del susseguirsi dei vari in-
sediamenti umani. La caverna che stiamo vi-
sitando è una di questi... 
Adriano ci racconta come in un cunicolo na-
scosto di questa grotta (che è abbastanza 
grande), durante lo secondo guerra mondiale 
si fosse rifugiato un pilota dell'aviazione in-
glese, per sfuggire ai soldati italiani, dopo 
che il suo aereo si ero schiantato contro le 
rocce. Egli visse in quel cunicolo per quasi 
due mesi, nutrendosi di ciò che gli portavano 
i pastori. A conferma di questa testimonianza 
sono stati ritrovati, appunto in quel cunicolo, 
dei barattoli e delle vettovaglie. 
Poco dopo aver esplorato la grotta, lungo un 
sentiero in costa giungiamo all'eremo di S. 
Bartolomeo. Una scala scende ripida, passo 
sotto o un arco scavato nella roccia. E l'ere- 

La cascata di San Giovanni. 

Il gruppo davanti all'ingresso 

mo è là, in un posto impossibile, quasi in bili-
co sulla roccia gialla. 
Un'enorme onda di roccia sovrasto il sentiero 
e il piccolo spiazzo di terra e sassi davanti al-
la chiesa. Gocce di onda di roccia piovono giù 
schioccando in pozzanghere luminose. 
l'eremo ci stavo aspettando. 
Scendiamo per lunghissime scalinate, fino al-
Io sorgente, sgorgato, secondo una leggenda, 
durante un litigio tra il Diavolo e San &titolo-
meo. Si racconta che il santo, inferocito, sco-
gliò contro il Diavolo il chiavistello della porto 
dello chiesa che colpì la roccia, dalla quale 
iniziò a scaturire acqua purissima. 
In effetti lo fonte ha proprio lo forma di un 
chiavistello! 
Beviamo, esploriamo un'altra volta l'eremo, 
che tace nella penombra delle sue stanze di 
pietra. 
Ancora un pezzo di strada, e siamo "già" al 
rifugio. 
Veniamo o sapere da Edoardo Micoti (che ho 
anche scritto alcuni libri sugli eremi della 
Majella) che tutti gli anni i fedeli fanno una 
processione fino all'eremo di S. Bartolomeo, 
e portano la statua del santo in un paese vici-
no, per qualche giorno. Si racconta che, un 
anno, i paesani si erano trovati (per così dire) 
un altro santo, e nessuno fece lo processione. 
Quell'anno il paese fu distrutto da un incen-
dio e da alloro nessuno ho più trascurato S. 
Bartolomeo!! 
Un'altra leggendo narro che gli eremiti segua-
ci di Celestino V che fecero costruire le varie 
chiesette sporse sulla Majella, erano sette, ed 
erano fratelli. Effettivamente gli eremi in que-
sta zona sono prorpio sette. 
Che magnifica giornata è stato oggi! Ora pos-
so dire solo... buona notte... 

23 AGOSTO 
Si sale e si sole, nell'aria fresca e chiara del 
mattino. Il monte Focolone, meta di oggi, è 
ancora lontano. Un passo dopo l'altro, im-
mersi in una girandolo di pini mughi impazziti 
di luce. 
Siamo partiti do un sentiero vicino al rifugio 
Pomilio, e oro, dopo il primo tratto di salita, 
stiamo arrivando alle caserme (block-hous) 
dei soldati sabaudi. Adriano ci spiega che 

dell'Eremo di San Bartolomeo. 

questi ultimi erano stati inviati dal Piemonte 
per combattere i briganti locali, i quali, ovvia-
mente, conoscevano molto bene la zona e 
riuscivano spesso a nascondersi (specialmen-
te nelle caverne). 
Dopo aver percorso poche centinaia di metri 
arriviamo alla "Tavola dei Briganti" dove sul-
le rocce friabili sono incise croci, firme e qual-
che scritta. Una di queste mi colpisce, una 
scritta di pastore o di brigante, incisa in uno 
stampatello ormai per metà sbiadito. 
"Nel 1820 nacque a Torino Vittorio Emanue-
le II, che fece di questo regno dei fiori il re-
gno dello miseria". 
Mica mole, eh? 
Continuiamo a camminare. La salita si fa ripi-
dissima attraverso prati e pietraie. Intorno a 
noi, un panorama immenso di boschi verdi e 
di grigi pendii sassosi. lo cimo del monte Fo-
colone appare e scompare fra le nuvole. 
Sarò o causa della bellezza del paesaggio o 
per il sentiero praticamente verticale che ri-
maniamo ... senza fiato? 
Pietre e pietre. Un immenso cumulo di sassi. 
Ed eccoci in cima! 
"Fate presto o mangiare il panino. Quelle nu-
vole scure non mi piacciono, e questa è zona 
di fulmini!" 
"Aiuto!! ... Sicuro?" 
"Sicuro come la morte!" 
"Che ... che bel conforto!" 
E si prosegue. "Scavalchiamo" il monte e 
scendiamo dall'altra parte, nella valle delle 
Mandrelle. Pietre ed erba, erba e pietre. 
E nebbia. 
Dopo una discesa che ci sembra eterno, arri-
viamo ad un pianoro, dove iniziamo un'esplo-
razione. 
C'è un mosso tappezzato di incisioni di posto-
ri, alcune illeggibili, altre molto chiare. Nel 
masso è stata scavata uno piccola vaschette 
per la raccolta dell'acqua piovana. Più avanti 
troviamo una roccia sotto la quale, con un 
muretto a secco, è stato ricavato un rifugio 
per i pastori. È uno dei cosiddetti "ripari sot-
toroccia" che sfruttano lo spazio tra la roccia 
e il terreno per costruire, con l'ausilio di mu-
retti, dei rifugi, appunto. 
Sulla Majella questo tipo di ripari è molto uti-
lizzato, grazie anche alla roccia calcareo e 

quindi alle molte sporgenze e anfratti che si 
vengono a creare sotto l'azione dell'acqua. 
Andiamo a vedere una grotta poco lontano 
(anche questo utilizzata dai pastori), ci ar-
rampichiamo per un po' sulle rocce, e presto 
viene l'ora di tornare. 
Non torniamo però, da dove siamo venuti: 
facciamo invece una ripida salita e ci fermia-
mo un po' sulla cresta che seguiremo per 
passare di nuovo dal monte Focolone. 
Chi l'avrebbe mai detto: siamo su un atollo! 
Proprio così, milioni di anni fa questa cresta 
era proprio un atollo corallino! 
In effetti in giro ci sono moltissimi fossili, spe-
cialmente coralli, conchiglie, ecc... 
Con gli occhi incollati al terreno (per cercare i 
fossili, ovviamente) riprendiamo il commino, 
e quasi non notiamo le capanne di sassi, or-
mai diroccate, a sinistra del sentiero. 
Il panorama da questa cresta è unico: o de-
stra il la valle delle Mandrelle, annessi e con-
nessi, o sinistra Monte Amaro, la cimo più al-
ta della Majella, la pianura e, lontano lonto-
no, il mare. 
Il vento è gelido. 
Scendiamo. 
Torno lo nebbia tra i pini mughi. lontano, un 
temporale. Finalmente torniamo verso il rifu-
gio. 

24 AGOSTO 
Siamo a Bocca di Valle: oggi la nostro escur-
sione comincia qui. 
Oggi viene con noi Carlo Jacovella, il segreto-
rio del CAI di Guordiagrele. 
Un sentiero si inerpica tra rocce viscide, nel 
bosco. Vediamo alcuni ripari sottoroccia, qual-
che nicchia scavata nei massi. Poi giungiamo 
o Piano della Civita dove, fra l'erba, spuntano 
delle fondamenta di capanne. Queste fondo-
mento risalgono ai secoli VIII-VI a.C. le ca-
panne erano state costruite per motivi di sicu-
rezza: in caso di pericolo, avrebbero accolto 
gli abitanti dei villaggi o valle, insieme ai loro 
animali. la zona abbonda infatti di pascoli. 
Vediamo anche delle carbonaie (cioè una 
specie di forno dove si produceva carbone di 
legna) e qualcuno trova persino delle selci 
scheggiate dagli uomini del Paleolitico. 
Queste selci venivano prima sgrossate e poi 
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Blockhaus: 

ruderi 

del forano. 

Un caratteristico "tholos", riparo per gregge e pastore. 

scheggiate attentamente, in modo da creare 
uno strumento utile come arma ma anche a 
tanti altri usi. 
Continuiamo il nostro cammino fino alla ca-
scato di S. Giovanni. 
Nell'aria fresca attorno alla cascata ci fermia-
mo o guardare i mille sprizzi d'acqua sulle 
rocce giallastre e viscide. Anche qui ci sono 
delle caverne, ma qualcuno le ha rovinate 
spruzzando dello spray rosso. È triste vedere 
delle bellezze dello natura o anche opere del-
l'uomo rovinate da degli stupidi. L'altro gior-
no, nella grotta, abbiamo visto una ex casca-
ta di stalattiti: tutte spezzate, non ne rimane-
vo una. Poi, all'eremo, una firma (Arturo79) 
su un affresco antichissimo ... Ma torniamo 
alla nostra gita. 
Dopo un po' di cammino, lasciata alle spalle 
la cascata, scopriamo le antiche mura di una 
chiesa, certamente risalente a prima del 
1500. Giuliano ci spiega perché in quel perio-
do si usava costruire le chiese orientandole 
sull'asse est-ovest, caratteristica che ritrovia-
mo anche in queste fondamenta. 
"Ecco, ora scenderemo da quella porte, vede-
te?, dobbiamo arrivare lò in fondo". 
Guardando il tragitto che dobbiamo percorre-
re, mi viene l'impressione che oggi faremo 
un'interessante esperienza nel campo dell'a-
gopuntura. 
Ginepri, ginepri e ginepri. 
Stringiamo i denti e andiamo, in silenzio. 
Guarda caso è il primo giorno che metto i 
pantaloni corti... 
Dopo circa mezz'ora di calvario, arriviamo ad 
un piccolo spiazzo senza ginepri. Sembra che 
qui, durante l'Impero Romano, ci fosse una 
piccolo cittadina, composto di poche capan-
ne, di cui si porlo in alcuni scritti antichi. 
Effettivamente la roccia sembra essere stata 
scavato come per formare delle stanze (che 
poi si sarebbero dovute coprire con frasche), 
ma soprattutto sono stati trovati qui dei pezzi 
di ceramica, testimonianza di un insediamen-
to umano... 
E di nuovo in cammino, fra le felci. 
È stata una lunga giornata. 

2SAGOSTO 
Oggi andiamo o fare una gita nei dintorni del 
rifugio. Cerchiamo selci come al solito, chiac-
chieriamo come al solito, ma tutto è più stra-
no perché sappiamo che domani non saremo 
più qui. 
Cammino per la strada umida e penso che 
sentirò nostalgia di tutto questo: dei miei 
amici, degli accompagnatori, di questo neb-
bia, di questi monti... 
I miei pensieri vengono interrotti da ... un 
masso con porta e finestra. 
Un masso con ...? ! ! 
Ma sì, proprio così. da un mosso calcareo in 
mezzo al bosco è stata ricavata una vera e 
propria abitazione, un rifugio per pastori. Non 
per niente il posto si chiama Pietracava 
Entriamo nel sasso scavato. C'è anche un co-
mino, con relativo foro sul tetto per fare usci-
re il fumo. 
Ci sono i conaletti di scolo per l'acqua piovo-
no, scolpiti sopra la porta, che terminano in 
due vaschette per raccogliere il prezioso liqui-
do. Ci sono dei sedili in pietra. C'è il posto 
dove mettere il mulo. 
Non è ancora mezzogiorno e noi siamo già 
arrivati al rifugio, con gli scarponi infangati e i 
calzoni bagnati ... 
Domani partiremo. 
Ultima sera con Alberto, Barbara, Elisabetta, 
Alessio, Silvia, Alice, Igor, Claudia, Luca, i 
miei "compagni di ricerca". 
Ultima sera assieme ad Adriano, Lucio, Giulia-
no, Bruno e gli altri accompagnatori. Grazie a 
tutti ! 
Sembra ieri quel giorno di maggio in cui ho ri-
cevuto quella lettera... com'è passato in fret-
ta il tempo .... 
In questo istante attorno a me c'è silenzio. 
Proprio il silenzio, quello autentico, che inva-
de l'aria e tronca il respiro. 
Silenzio arrivato con la nebbia, interrotto ogni 
tanto da passi furtivi o un parlottare lontano. 
Ultima sera. 
Silenzio. 
Dentro di me, una nuvola bianca di luce. 

Maria Simona Borella 

uomini che percorrono le mon-
tagne: è la nascita della consl-
pevolezza delle proprie respon-
sabilità, della voglia di dare sen-
so alle cose che facciamo per 
noi e per chi cammina nella sua 
vita con noi, mattone senza il 
quale non è pensabile di costrui-
re alcuna forma di educazione. 
All'esperienza hanno partecipa-
to Boria Elisabetta della Sezione 
di Bra, Tarroni Alice e Torrazza 
Silvia della Sezione di Genova 
Bolzaneto. Sciarra Claudia della 
Sezione di Sulmona, Grigis Igor 
della Sezione di Melzo, Borella 
Maria Simona della Sezione di 
Sesto S. Giovanni, Batic Alessio 
e Vergerio Luca della Sezione 
XXX Ottobre di Trieste. Pizzo-
colo Alberto e Vecchina Barba-
ra della Sezione di Desenzano 
del Garda. 
A loro e agli adulti citati nel 
racconto che li hanno guidati in 
questo percorso di ricerca inte-
riore e sul territorio, rivolgo la 
mia gratitudine perché la loro 
esperienza ha fornito risposte al 
bisogno di ancor meglio identi-
ficare e portare alla luce le mo-
tivazioni per cui il rapporto 
concreto dell'uomo col territo-
rio deve diventare l'ambito un 
po' privilegiato col quale con-
notare molte future scelte asso-
ciative. 
In questo senso il Servizio 
Scuola sta già operando, d'inte-
sa col Gruppo di lavoro per le 
"Terre Alte", per proporre l'op-
portunità di attivare questa ri-
cerca alle Scuole Medie Supe-
riori. 

Maria Angela Gervasoni. 
(responsabile Servizio Scuola 

del CAI). 

C
he cosa sarà allora 
quella "nuvola bian-
ca di luce" che Si-
mona intuisce den-
tro di sé? Forse la 

scoperta delle autentiche radici 
o delle motivazioni che fanno 
amare in modo così appassiona-
to la montagna agli alpinisti: 
forse lo stupore e il coinvolgi-
mento scaturiti dalle enormi ric-
chezze fornite dalle tracce del 
passato: forse la rivelazione di 
scoprirsi piccola parte di una 
storia, che, seppur mai scritta 
sui libri di testo, comunque la-
scia i suoi segni; forse la sorpre-
sa dell'esperienza dell'amicizia 
vera: forse la speranza che la 
coralità dell'esperienza porti ad 
una vera tutela delle "cose-  ma-
giche assaporate in quest'am-
biente: forse tutto questo. lo ci 
vedo anche qualcosa di più in-
tenso che lascia la traccia nella 
coscienza delle donne e degli 
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QUI SOPRA: La falesia di Oronnoro (f O. Brambilla/K3). 
A DESTRA: Veduta di Baunei (f A. Gogna/K3). 

 

ARRAMPICATA 

   

     

Cani e porci 
La strada sembra che continui. 
Più che altro, come finora non si 
è visto dove in realtà si stesse 
dirigendo, è difficile pensare 
che possa avere una fine. Fermo 
l'auto in mezzo alla macchia. 
Da almeno due ore, scosse dalle 
continue curve dell'Orientale 
Sarda prima e dal vallone del 
Golgo dopo, Petra ed Elena si 
agitano. Incapaci di star legate 
alla cintura, lamentano caldo, 
fame, sete, nausea e pipì senza 
un'ordine preciso. Nessuno di 
noi familiari di Alessandro sem-
bra comprendere perché siamo 
venuti fin qui: panorama non 
c'è, spiaggia neppure, e neppure 
bar e giochi per bambini. In più, 
non c'è nessuno. 
La strada va solo un po' più 
avanti ad un ovile, a parte la de-
viazione, già passata, per la Cò-
dula di Sisine. Siamo ad Olol-
bizzi, in pieno cuore del Supra-
monte di Baunei. Le bambine ed 
io dovremo tornare da sole a Su 
Cologone. "Questa è una bella 
fregatura, caro Ale", apostrofo il 
consorte, "non credevo che fos-
se così distante. E adesso come 
faccio da sola?". 
Già, distante. Era proprio quello 
che voleva, andare, spingersi di-
stante. Vedere ciò che aveva vi-
sto tanti anni fa, una parete sfu-
mata all'orizzonte, un miraggio 
senza nome. La mancanza di 
punti di riferimento sembra es-
sere una costante, in Sardegna. 

Naturalmente non per i pastori, 
che conoscono le loro zone sas-
so per sasso. E questa mancanza 
determina la sensazione di esse-
re veramente lontani. 
E' circa l'una di pomeriggio. 
Per allungare il commiato, man-
giamo qualcosa accanto alle 
porte spalancate dell'auto. Petra 
ed Elena corrono intorno, la più 
piccola inciampa nei sassi ma si 
rialza sempre senza piangere. 
Oscar si dà da fare col materiale 
d'arrampicata e con la sua sciar-
pa. Visto il peso ed il volume, 
per questa volta rinuncia alla 
sua coperta di lana. Hanno con 
loro poco più di cinque litri 
d'acqua e due bottiglie di Can-
nonau. Saranno sufficienti (spe-
cialmente il Cannonau)? 
Alessandro dà un'occhiata al 
deserto che ci circonda: dalla 
sua eccitazione capisco che que-
sta volta il progetto dev'essere 
proprio emozionante. Era da 
tanti mesi che desiderava una 
cosa così. "Vai, e goditela", gli 
sussurro all'orecchio. Poi fac-
ciamo le fotografie, con Elena 
che vuole indossare uno zaino 
più grande e più pesante di lei. 
Non vuole correre il rischio di 
tornare indietro senza neppure 
aver trovato la parete, come già 
gli è successo. Questa volta ha 
con sé l'apparecchio satellitare 
Magellan 2000: ha preso le po-
sizioni che gli interessavano sul-
le tavolette dell'IGMI e le ha in-
serite in memoria. Può venire 
anche la nebbia, può cessare 
qualunque forma di sentiero, ma 
alla base della parete questa vol-
ta arrivano. 
Seguendo verso nord un buon 
sentierino con qualche sbiadito 
bollo rosso, raggiungono un 
ovile abbandonato, tre o quattro 

SARDEGNA VICINA 
di Bibiana Ferrari 

	 E LONTANA 

Dal 29 aprile al 4 maggio 1997 il WWF, Mountain Wilderness e la Regione Sardegna hanno organiz-
zato nella regione del Supramonte, l'incontro internazionale "Arrampicare per il Gennargentu'. 
Vi è stata uno folta partecipazione di appassionati, con presenza e curiosità di pubblico e con interesse 
giornalistico e televisivo a livello nazionale. Scopo della manifestazione era la dimostrazione con i fat-
ti che la Sardegna ha molto da offrire al di là del mare e delle coste marine; dimostrare che probabil-
mente il territorio sardo è un viaggio nel presente e nel passato, nella natura e tra la gente vera. 
L'arrampicata è uno spunto, un inizio di un lungo ciclo che ci porterò ad una visione della Sardegna 
piu adeguato a quello che sono le sue reali potenzialità turistiche, culturali, storiche e umane. Visio-
ne nella quale acquisti sempre maggior peso la realizzazione del Parco Nazionale del Gennargentu. 
Al di là delle indubbie difficoltà di ordine politico che una tale istituzione incontra, per le diverse po-
sizioni dei comuni interessati, per le differenti interpretazioni possibili, per le diffidenze reciproche e 
nei confronti di un'autorità statale, l'incontro è stato organizzato nella convinzione che "la pratica 
dell'arrampicata possa rappresentare uno delle più promettenti opzioni alternative al turismo tradi-
zionale, perché non richiede pesanti infrastrutture o interventi invasivi e può coinvolgere un pubblico 
internazionale particolarmente sensibile ai temi connessi con la conservazione della wilderness". 
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Ovile a Buchi Arta, presso Cala di Luna. SOTTO: l° tiro di "Cani e Porci" (f. A. Gogna/K3). 

costruzioni con i caratteristici 
tetti a cono fatti di tronchi di gi-
nepro. Due cani da caccia li 
stanno seguendo da Ololbizzi. Il 
satellitare dice che ci sono. Il 
terreno, calcareo e accidentato, 
ricoperto di fitta vegetazione, 
lascia a malapena intravvedere 
dove è la profondità in corri-
spondenza del mare. Lasciati 
per terra gli zaini, compiono una 
serie di ricognizioni per capire 
da che parte si scende verso il 
mare e, una volta riapparsi las-
sù, da che parte capiranno di es-
sere. Alla fine si decidono a 
scendere: superata una vecchia 
rete metallica messa lì per impe-
dire agli animali di andare a fra-
cassarsi sui dirupi, infilano un 
ripidissimo canalone di ghiaia e 
roccette, invaso da tronchi d'al-
bero e rami. Si trovano così nel 
fitto di uno splendido bosco di 
lecci: Oronnoro, a picco sul ma-
re e chiuso da una superba pare-
te rocciosa. Con la nuca snodata 
all'indietro danno una prima oc-
chiata al muro verticale e stra-
piombante che li sovrasta, ma 
sono troppo sotto e non riescono 
ad avere una visione d'insieme. 
Vedono però che l'unica possi-
bile via di salita, senza dover 
stare lì più giorni, è sulla destra, 
dove la parete è anche più alta, 
circa 250 metri. 
Sotto uno strapiombo a caverna 
scopl•ono alcune piccole va-
schette scavate nella pietra: so-
no piene d'acqua. Così si butta-
no a bere, assieme ai cani, asse-
tati come loro. Lasciati gli zaini 
alla base, scendono diritti verso 
il mare nel bosco. Sanno che 
prima o poi devono incontrare il 
percorso "Selvaggio Blu", una 
serie di vecchi sentieri divisi da 
qualche salto di roccia che da 
qualche anno le guide sarde per-
corrono con i gitanti. Selvaggio 
Blu unisce, in vari giorni, Pedra 
Longa a Cala Fuili: nessuno l'ha 
mai percorso tutto di seguito. 
Incespicando nel ripido sottobo-
sco arrivano alla traccia, che se-
guono orizzontalmente verso 
sud fino ad arrivare ad un costo-
lone roccioso sul quale sale il 
sentierino con due tornanti. Da 
qui possono vedere bene la pa-
rete e le loro osservazioni con-
cludono che l'unica via possibi-
le è quella che già avevano indi-
viduato. 

Nel frattempo avevo cercato di 
passare un pomeriggio carino 
con le bambine. Ma il maneggio 
del Golgo era chiuso e quindi 
niente cavalli... non conosco 
questo posto a sufficienza per 
poter avere delle idee. Sento che 
qualcuno ci sta ossservando e 
ciò m'inquieta. La cosa migliore 
è tornare in albergo a Su Colo-
gone. Due ore di curve con le 
bimbe sveglie, sole, noi e il Su-
pramonte. 
Stancamente risalgono alla base 
della falesia, bevono ancora nel-
le vaschette. I due cani si accoc-
colano vicino a loro. Alessandro 
propone di fare almeno il primo 
tiro e Oscar accondiscende di 
malavoglia. Una fessura gialla-
stra, un tetto decisamente in 
fuori, una splendida arrampicata 
su gocce fino alla sosta. Per og-
gi basta. Riscende. E' quasi 
buio, i cani capiscono che lì 
l'accoglienza non è così caloro-
sa e li lasciano. Poco dopo, 
mentre si danno da fare per ac-
cendere un fuoco con delle ster-
paglie e tronchi secchi di gine-
pro, ecco un branco di maialini 
selvatici che, grugnendo, vanno 
a dissetarsi al solito posto. Una 
via per cani e porci, pensano. 
La serata scivola tranquilla, sen-
za luna e senza rumori. Solo la 
luce di un battello che ronza sul 
mare verso le 22, mentre qual-
che uccello notturno emette lu-
gubri canti regolari e distanziati. 
Le loro provviste comprendono 
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QUI SOPRA: L'Aguglia di Goloritzé. FOTO IN BASSO: 5° tiro di "Cani e porci" 

(f. A. Gogna/K3). 

solo pecorino, pane carasau, ac-
qua e vino. Chiacchierando fa 
presto ad arrivare mezzanotte, 
così si sdraiano vicino al fuoco 
per prendere un po' di sonno. 
All'albergo tutto va bene. Petra 
ed Elena hanno fatto amicizia 
con la figlia dei padroni. Sono 
tutti gentili e comprensivi. Rie-
sco a metterle a letto presto, co-
sì belle, così indifese. Poi m'ad-
dormento leggendo. 
Attaccano alle 6.45 e in breve 
sono sopra alla prima sosta. Una 
fessura strapiombante e gialla 
non impedisce a Oscar di rag-
giungere brillantemente un terzo 
tiro che ad Alessandro sembra. 
con piacere, più facile. Giunto 
in sosta il sole lo colpisce e in-
comincia subito a scaldare in 
maniera eccessiva. Sul mare ri-
stagna una pesante velatura di 
umidità. Il camino dopo si rivela 
assai bello, alla faccia delle pre-
visioni: difficile ma di bella roc-
cia grigia e non faticoso. 

Ormai fa proprio caldo, tra di 
loro non si vedono e si lasciano 
andare a divagazioni malinconi-
che su quanto siano lontani. An-
cora quella sensazione di lonta-
nanza che ti prende quando stai 
fermo, quando aspetti. Un leg-
gero senso di nausea che poi 
sparisce, come per incanto 
quando devi muoverti. "Mi fer-
mo qui dentro, così sono all'om-
bra!" urla Oscar. Da secondo, 
Alessandro deve appendersi lo 
zaino in cintura. Prosegue per 
altra fessura e camino, una bella 
arrampicata fino ad una più ar-
cigna fessura gialla e strapiom-
bante. Oscar l'affronta con deci-
sione, anche se comincia a sen-
tire gli effetti di una disidrata-
zione preoccupante. Forse è col-
pa del Cannonau della sera pri-
ma... In più le scarpette pratica-
mente nuove gli torturano i pie-
di. Ugualmente riesce a conclu-
dere questa lunghezza in libera 
(ma agli ultimi facili metri li 
farà a piedi nudi...). Ormai sono 
sotto all'ultima parete. Soltanto 
una fessura appena accennata (e 
prevedibilmente abbastanza cie-
ca) solca questo muro compatto 
e larghissimo. Sembra un po' 
abbattuto, ma è un'illusione che 
scompare subito. Per sua fortu- 

na Alessandro riesce a salire 
con il corpo in ombra questi 50 
sudatissimi metri finali. Giunto 
sull'orlo della falesia, ormai as-
sicurato ad un ginepro, assicura 
Oscar che nel frattempo si è cot-
to al sole. Ha una sete bestiale, 
si sente debole e ha tanto sonno 
da addormentarsi quasi. Però, ce 
l'hanno fatta: e questo dà loro 
una gioia profonda. . 
Carichi di corde e ferri tintin-
nanti si avviano pesanti alla ri-
cerca dell'ovile del giorno pre-
cedente. Lo trovano al massimo 
della canicola, nascondono tutto 
e scendono leggeri per il canalo-
ne alla base di Oronnoro. Pro-
sciugate le vaschette e aggredita 
l'ultima bottiglia d'acqua, rac-
colgono le loro robe e risalgono 
verso l'altopiano. Il sudore cola 
negli occhi e li fa bruciare. In 
cima, si riprendono tutto quello 
che avevano celato in un buco 
nel calcare. Più o meno alle 
17.30 sono ad Ololbizzi. Il te-
lefonino da lì non "tira", come 
previsto. E da qui al ristorante 
Golgo, sono 10 km. 
Sono le 23 quando arrivo, bim-
be dormienti, al Ristorante del 
Golgo. Tutte le avventure, an-
che la mia, sono finite. 

Bibiana Ferrari 



Scheda tecnica 

Una panoramica dell'arrampicata, sia 
sportiva che alpinistica, nella zona del Su-
pramonte, che non pretenda d'essere 
completa ma almeno sia rappresentativa 
delle differenti diverse condizioni paesag-
gistiche e logistiche che il terreno offre, 
deve comprendere itinerari brevi e un po' 
più lunghi, sul mare e all'interno. Nella 
vasta scelta possibile, si è preferito pro-
porre località che storicamente hanno si-
gnificato molto nell'evoluzione dell'arram-
picata in Sardegna. 

POLTRONA 
Magnifico struttura di grandi placche di calca-
re, uno scivolo incurvato e concavo nell'im-
mediato entroterra di Cala Gonone. Alla base, 
un ciclopico impianto sportivo ancora in co-
struzione, unitamente od uno vecchio cova, 
stanno deturpando questo splendido angolo 
facilmente raggiungibile. Anche se degradato, 
questo luogo è troppo evidente e di solito chi 
è in Sardegna per lo primo volto non può per-
mettersi di trascurare la Poltrona. 
Accesso 
Do Cala Gonone salire verso Dorgali fino o 
sotto l'inconfondibile spianata del futuro cam-
po sportivo. Lasciata l'auto sul piazzale, si 

raggiunge lo parete per un sentierino in 5 mi-
nuti. 
Itinerari 
Eleganti monotiri con arrampicato su piccole 
gocce. Per vie più lunghe, si possono sceglie-
re Placche di Woodstock (Massimo Frezzotti 
e Olimpia brio, il 20 agosto 1919), 5 lun-
ghezze recentemente riattrezzote con diffi-
coltà massimo di Sc, oppure le 4 lunghezze 
di Deutsch Wall (Heinz Mariacher & C., nel 
1985), con difficoltà massima di 6c sullo 
splendido terzo tiro. 
Discesa 
Conviene scendere a corda doppia lungo gli 
itinerari. 

AGUGLIA 
GOLORITZE 
l'Aguglia, 143 m'è forse il più notevole tor-
rione isolato della Sardegna. lo sua altezza, 
lo slancio delle sue linee possono porlo sullo 
stesso piano di altri "campanili" più famosi, 
come quello di Val Montanaia, per esempio. 
Sorge proprio in riva al mare, sopra una ostile 
scogliera, racchiuso in una cala circondata da 
pareti verticali. Per questo rimase sconosciuto 
fino alla fine degli anni '10. 

Accesso 
Da Baunei si prende la carrozzabile asfaltata 
per la località Golgo. Qui giunti (bar, ristoran-
te) si lascio l'auto e si seguono le indicazioni 
per Colo Goloritzé (ottima mulattiera), supe-
rando un breve colle e poi scendendo per un 
vallone (Bacu Goloritzé) fino alla Cala Golo-
ritzé. Ore 0.45, 1 ora al ritorno. 
Sinfonia dei Mulini a Vento 
Prima ascensione: Maurizio (Mariolo) landa 
e Alessandro Gogna, il 22 gennaio 1981. Di-
slivello 135 m. Sviluppo 165 m. Portare una 
serie di nut e qualche fettuccia. la via è stata 
in seguito parzialmente attrezzata o spii, in 
quanto altri itinerari (aperti in calata dall'al-
to) oggi la incrociano o se ne staccano. Si at-
tacca nell'unica screpolatura che offre la pare-
te N e si obliqua a destra ad un albero; abli-
girare poi a sinistra, traversare una placca 
bianca e salire una svasatura fino ad uno nic-
chia (5c) 45 m SI. Superare la nicchio e il 
diedro seguente sullo parete di sinistra fino a 
comodo pianerottolo (4b) 10 m S2. Salire 
un camino strapiombante fino in vetta ad un 
pilastro staccato (5c) 15 m S3. Risalire il su-
periore diedro fessurato fino ad una spalletta 
(6b) 20 m S4. Obliquare 10 m a destra fino 
ad arbusti, poi salire una fessurina superficia-
le (6o) 45 m S5 su cengio in parete ovest. 
Superare per itinerario evidente gli ultimi ri-
salti fino alla sottilissima vetta (4c) 30 m 
S6. 
Discesa 
Originariamente si compieva a S (due dop-
pie, la prima da 50 m, la secondo do 10 m) 
sulla forcella a sud dello guglia. Oggi si può 
scendere sul versante W (via h Domagomi, 
prima doppio da 30 m, seconda da 50 m). 

PUNTA CUSIDORE 
La bastionata settentrionale del Supromonte 
di Su Cologone è disposta a vasto semicer-
chio dal M. Uddè 909 m alla Pedro Mugro-
nes 1138 m e Punta sos Nidos 1348 m. Nel- 

4' tiro sull'Aguglia, P ascensione. 

la prima parte (a sinistra) l'esposizione è NW 
e i dislivelli si aggirano tra i 200 e i 300 m; 
nella seconda, in corrispondenza di Punto Cu-
sidore 1147 m (la più evidente, caratterizzo-
to dal bellissima spigolo NW), la parete è a N 
e alta fino o 550 m. Uno gronde depressio-
ne, la Forcella Sòvono 938 m divide la Punta 
Cusidore dalla Pedro Mugrones. 
Accesso 
Da Olieno imboccare la strada per Dorgoli e 
seguirla fino al km 4,8. Prendere uno sten-
ta o destra e seguire le indicazioni in legno fi-
no alla località Pedro 'e limi 389 m. Da qui 
salire per leccete e ghiaie verso sud fino quasi 
alla Forcella Sòvona. 1 ora. 
Spigolo NW 
I primi salitori, Emilio Beber, farmelo An-
dreatta e Giovanni Cognati, il I ottobre 
1913, lo battezzarono Via della Legione Reo- 

"Deutsch Wall" alla Poltrona (f A. Gogna/K3). 

Veduta d'insieme della parete della Poltrona (f A. Gogna/K3). 
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FOTO SOPRA: 

Punta Cusidore. 

A SINISTRA: 

La falesia di Oronnoro 

(f. A. Gogna/K3). 

le Truppe leggere. Dislivello 450 m. Sviluppo 
615 m. Ore 4.30-6.30. Portare una serie di 
nut e qualche fettuccia. Attaccare in basso a 
sinistra per fessurine e placchette (4a) 50 m 
Si su albero. Obliquare a destra fino al cen-
tro del pilastro (3a) 50 m S2 su albero. Soli-
re un bloco staccato e le placche sovrastonti 
(3a/3c, I chiodo) 80 m S3 e S4. Superare 
la fessura diedro seguente uscendo per placco 
a destra fino a sostare su terrazzino (4c) S5 
su nut. leggermente o sinistra, poi per plac-
che fino a terrazzino alla base di uno fessura 
(3b/3c) 35 m S6. Salire la fessura e obli-
quare leggermente o destra per fessura appe-
na accennata fino od un grosso blocco, tra-
versare o destra alla base di un camino (4a, 
chiodo), 25 m, S7. Salire il camino, poi in 
fessura a sinistra fino alla fine, tornare a de-
stra nel camino (5a, chiodo), 25 m, S8 su 

clessidro. Proseguire nel camino, uscire o de-
stro per rocce rotte fino allo base di un diedro 
(4b) 50 m S9. Spostarsi nel diedro più o de-
stia, seguirlo, tornare nel diedro a sinistro e 
uscire o sinistra su un bollatoio (3a/4a) 30 
m SIO su forcellino. leggermente o destro 
per facili fessure fino in cima al pilastro 
(3a/4o) 25 m Sii. Scendere un paio di 
metri e seguire la cresta facilmente 25 m 
S12. Per fessurina e placca seguente a destra 
fino in cima al risolto (3b/4b) 25 m S13. 
Seguire lo cresta fino ad uno forcella con gi-
nepro, salire uno spuntone e riscendere od 
una forcelletto (2b/3a) 30 m S14. Salire di-
rettamente poco a sinistro del filo molto stret-
to fino a 2 chiodi (4a/4b), scendere I me-
tro e traversare (4c) delicatamente o sinistro 
fino ad un gradino (4b) 25 m Si 5 (su chio-
do + clessidro). Traversare o sinistro e salire 
una fessura (chiodo, clessidra) ancora a sini-
stra (chiodo) e poi diritti per un diedro- cana-
le (3b/4b/5a) 50 m S16. Più facilmente 
per un camino (4a) e per rompo e roccette fi-
no in cima 50 m S17. 

Disceso 
Una decina di m o NW della vetta, prendere 
un ripido canale che scende a S e seguirlo to-
tolmente (I) fino o che il versante S di Punto 
Cusidore si apre a debole pendio carsico. 
Scendere ancora sempre o S, stando attenti a 
non seguire lo direzione SW, cioè lo cresta. 
Giunti sull'orlo superiore di un risalto, seguirlo 
o sinistra (E) finché si esaurisce. Da lì, per 
tracce, a Forcella Sòvana e da qui ancoro a 
Pedro 'e littu, I ora. 

ORONNORO 
lo falesia di Oronnoro fa parte della lunga se-
rie di scogliere e falesie che caratterizza lo 
costa tra Calo Sisine (a N) e Colo Goloritzé 
(a S). Il gronde e allargato cono boschivo 
che le corte nominano giustamente Biriola è 
diviso in due porti (S e N) da un costolone di 
calcare che, per come è disposto, è invisibile 
da S. Al di sopra dei due settori, due falesie 
sovrastano il bosco: di questse, mentre quello 
meridionale non supero i 100 m di altezza, 
quello settentrionale raggiunge i 250 m. Io 
corta militare oppone il toponimo Biriola al 
settore meridionale del bosco, e o quello set-
tentrionale dà nome Oronnoro. Do notare 
che, a nord di questo gronde conoide boschi-
vo, è un altro anfiteatro a bosco (caratteriz-
zato do uno scogliera di altezza maggiore) 
sovrastato da una falesia bellissima (parete E 
dello Punta Plumare 452 m). Quest'ultima 
falesio è disegnata scorrettamente sulla tavo-
letta dell'IGMI, in quanto non le si fanno su-
perare i 100 m di dislivello quando di sicuro 
supera i 250 m. In più, in altra corta turisti-
ce, il toponimo Oronnoro è apposto proprio 
sotto a quest'ultima falesia, provocando quin-
di una grande confusione. Nell'ordine da S a 
N le falesie potrebbero essere così nominate: 
Biriola (esposizione E), Oronnoro (esposizio-
ne E), Punta Plumore parete E e Punta Plu-
mare parete N. 

Accesso 
Da Baunei per strada carrozzabile asfaltata fi-
no alla località Colgo (bar ristorante). Prose-
guire per la chiesetta di S. Pietro 385 m e 
lungo la sterrata per Calo Sisine. Giunti a 
Ololbizzi 286 m (16,2 km da Baunei, con-
trollore il contachilometri), lasciare l'auto. Se-
guire una mulattiera molto segnato dagli ani-
mali fino od un ovile abitato, poi obliquare a 
NE seguendo un sentierino con piccoli bolli 
rossi. Aggirato un costone (che è lo spartiac-
que tra la Còdula di Sisine e il versante mo-
re), tralasciare poco dopo uno piccola devio-
zione o destro (segnalata anch'essa con bolli-
ni rossi) che conduce al mare (Caletta di 
Mola). Continuare sul sentiero fino od un 
ovile abbandonato (ore 1.30-2 da Ololbizzi): 
Do qui puntare decisamente a E, verso il mo-
re, e, superato una rete metallica, imboccare 
un canalone che scende in direzione NE tra la 
parete di Oronnoro e il contrafforte secondo-
rio che divide più in basso i boschi di Birìola e 
di Oronnoro. Seguire poi la base della parete 
verso sinistra, superare una grotta giallastra 
con acqua e raggiungere la cengia dell'attac-
co, proprio sotto alla linea di separazione tra 
il settore giallo e il settore più grigio. Ore 3 
da Ololbizzi. 
Coni e Porci 
Prima ascensione: Oscar Brambilla e Alessan-
dro Gogna, il 5 maggio 1997. Dislivello 240 
m. Sviluppo 255 m. Portare doppia serie di 
friend (anche i grandi), una serie di nut e 
qualche chiodo. Salire un pilastrino giallo e 
una fessurina gialla e rovescia, traversare o 
destra sotto un tetto, superarlo e risalire la 
successiva rampa (6a*), 40 m Si. Seguire 
ancora la rampa, poi superare uno largo fes-
sura gialla, quindi obliquare o destra per (eri-
gici fino ad un masso staccato (5c) 40 m 52. 
Salire sullo faccia destra di un diedro regolare 
fino ad un leccio (4c) 35 m 53 un po' o de-
stra per comodità. Salire l'evidente camino a 
sinistra (5c, I chiodo lasciato) 35 m S4. Pro-
seguire nel diedro e nella fessura successivi 
(5a) 30 m S5 (1 chiodo di sosta lasciato). 
Proseguire nella bellissima fessura seguente 
(6a, I chiodo lasciato) 25 m S6 su cengia o 
sinistro. Salire l'elegante muro finale seguen-
do uno fessurina appena accennata a sinistra 
(6a+, I chiodo lasciato) 50 m Si. 
Discesa 
Dall'orlo sommitale dirigersi a sinistro, ap-
prossimativamente seguendo l'orlo della fole-
sia, fino a raggiungere l'ovile abbandonato 
dell'accesso. Ore 0.20. 

Bibliografia 
Dopo l'uscito del volume di Alessandro Gogna 
Mezzogiorno di Pietro (ionichelli, 1982), 
l'orrompicoto in Sardegna si è evoluto tal-
mente da rendere necessaria la pubblicazione 
di una guida apposito per l'arrampicata spor-
tiva e per gli itinerari non completamente 
chiodati ma almeno sufficientemente ripetuti 
e apprezzati: Maurizio Oviglia è l'autore di 
Pietro di Luna (Saredit, Cagliari) e delle sue 
successive edizioni, cui si rimanda per la trat-
tazione completo della materia. 
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L' autore Armando Biancardiii 
tagna come campo d'azione, ov 
sto quali motivazioni possano 
risultato, alla strumentalizzali 

per contenuti che per veste grl 
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C GIA DELLA LETTERATURA DI IERI E DI OGGI 

Il Dott. Roberto De Martin, Presidente Generale del C.A.I., 
"Il perchè dell' alpinismo" un' operazione culturale più che un' iniziativa editoriale. 
spaziato tra la letteratura alpinistica moderna per raccogliere le riflessioni di quanti hanno sentito la mon- 
la valentia, il coraggio e la voglia di avventura non fossero disgiunte dal cuore e dalla mente. Egli si è chie- 

ussistere per praticare l'alpinismo, a meno di non collocarlo nell'area della semplice pratica sportiva tesa al 
ne del clamore effimero, finalizzato all'ego o al beneficio. È nato così un volume di ottima qualità, sia 
a; un volume che non dovrebbe mancare nella biblioteca di un gruppo alpinistico e di quei singoli  
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che sanno amare la montagna anche attraverso pagine letterarie, nella 
convinzione che l'alpinismo debba essere anche 

cultura. 
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Armando Biancardi, che alla montagna ha praticamente dedicato ogni spazio libero della sua esi-
stenza, senza peraltro fare di questa passione l'esclusivo motivo della sua vita, s'è posto, al pari di 
molti, l'interrogativo sulle motivazioni che spingono l'uomo, talvolta in modo totalizzante, a legarsi 
alla montagna, a viverla nella sue varie manifestazioni e lungo i sentieri delle varie età, ricever,- 
done carica di stimoli, di esaltazioni, di riflessione, di maturazione e di legami umani 
non trascurabili. Armando Biancardi è nato a Torino ove è vissuto e morto. 
All'attività alpinistica di punta ha da sempre accompagnato quella di giornali-
sta e scrittore di montagna. La voce delle altezze, Cento anni di alpinismo 
torinese e Venticinque alpinisti scrittori sono sue opere largamente diffuse. 
A questa sua fatica antologica ha dedicato anni di ricerche. 

OFFERTA SPECIALE 
riservata ai soci del C.A.I. 
a sole lire 40.000 
(Prezzo al pubblico lire 60.000) 

IL PERCHÉ DELL'ALPINISMO 
288 pagine, Formato 24,5 x 34,5 
Finemente rilegato in tela con sovracoperta. 
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SPELEOLOGIA 

L'Albania è stata per quasi mezzo secolo un 
paese isolato dal mondo; da quando le fron-
tiere si sono aperte, numerose spedizioni 
speleologiche vi hanno avuto luogo e di al-
cune la Rivista del CM ha già dato notizia. 
Ora che quel povero paese è nuovamente 
nei guai, per gli speleologi diventa nuova-
mente difficile e rischioso andarci. Qui pub-
blichiamo un resoconto di una spedizione 
del gruppo speleologico faentino, effettuata 
prima di questi recenti disordini. 

C.B.A. 

nella tana dell'orso 	Testo e foto di Ivano Fabbri 

L'enorme portale d'ingresso della grotta degli orsi. 

I preparativi 
della spedizione 
Fino a pochi anni fa dell'Al-
bania avevamo solamente te-
stimonianze assai datate di al-
cuni nostri amici, raccolte du-
rante avventurosi viaggi lun-
go le strade tortuose che sal-
gono dal Montenegro alla 
Macedonia fiancheggiando 
l'allora invalicabile confine 
del "regno" di Hoxa. I rac-
conti parlavano di massicci 
calcarei bianchi come la neve 
ricoperti da fitte foreste, pun-
tegiati qua e là da enormi 
grottoni in parete e di risor-
genti d'acqua color verde 
smeraldo che fuoriuscivano in 
pressione dalla roccia. Queste 
storie hanno alimentato per 
molti anni la fantasia e il desi-
derio di compiere spedizioni 
speleologiche nel nord del-
l'Albania, ma tutti i tentativi 
effettuati per stabilire un con-
tatto con le autorità locali era-
no stati vanificati da una si-
tuazione politica di isolamen-
to totale che non trova prece-
denti in alcuno stato dell'est 
europeo. Tutto questo è dura-
to fino all'inizio degli anni 
novanta, quando le immagini 
televisive ci hanno sbattuto di 
fronte la realtà dei profughi in 
fuga verso le coste dell'Italia. 
Da quei drammatici giorni so-
no trascorsi diversi anni e non 
appena si sono presentate le 
condizioni minime di sicurez-
za è stato riaperto quel vec-
chio cassetto dove erano state 

riposte tutte le nostre fantasie. 
Dal momento in cui abbiamo 
iniziato ad occuparci del pro-
getto siamo stati aiutati da 
una serie di coincidenze for-
tunate, in primo luogo la pre-
senza in Albania di un'azien-
da faentina, la Bemardini Im-
pianti. con sede a Tirana, che 
opera nel settore petrolifero, 
pronta ad ospitarci in qualsia-
si momento. 
Fondamentale è stato poi 
l'aiuto del professor Paolo 

Forti dell'Università di Bolo-
gna, presidente dell'U.I.S., 
che da tempo aveva contatta-
to i responsabili dell'ateneo 
della capitale del piccolo pae-
se balcanico. La risposta alla 
richiesta di compiere spedi-
zioni di carattere scientifico-
speleologico incontrò non so-
lo parere favorevole, ma la 
piena disponibilità delle auto-
rità affinchè le iniziative fos-
sero agevolate con la parteci-
pazione di personale dell'U- 

niversità in grado di fare da 
interprete con le popolazioni 
montanare. 
Nonostante la nostra espe-
rienza di trekking extraeuro-
peo, quando siamo sbarcati a 
Durazzo ci siamo trovati di 
fronte ad una situazione in-
credibile, se si tiene conto che 
questo paese si trova ad appe-
na poche ore di distanza dalla 
progredita Europa. Nel porto 
di Durazzo la presenza della 
polizia è massiccia, ma bande 

settlott. 1997 	53 



Il sentiero ripido ed esposto di avvicinamento alla grotta 

degli orsi. 

di adolescenti riescono a 
compiere furti in pieno giorno 
dai camion in attesa di imbar-
carsi, mentre subito fuori dal-
l'area doganale altre bande di 
piccoli teppisti pretendono 
dagli automobilisti stranieri 
una tangente per poter uscire, 
pena una fitta grandinata di 
sassi contro l'auto. 
Le città più importanti hanno 
l'edilizia popolare più brutta 
che si possa immaginare,ca-
ratterizzata dagli inconfondi-
bili palazzoni del socialismo 
reale, cominciati e mai finiti 
per quanto riguarda gli infissi, 
l'intonaco e la tinteggiatura. I 
muri esterni in compenso so-
no addobbati di parabole tele-
visive in grado di catturare le 
frequenze di mezzo mondo, le 
quali sono in netto contrasto 
con i cumuli di rifiuti presenti 
ovunque nei vicoli e nelle 
strade prive di manutenzione 
da chissà quanto tempo. 

richiamato alla mente di Boris 
una grotta osservata molti an-
ni prima durante un sopral-
luogo legato al suo lavoro di 
ispettore minerario. 
E' proprio vero che il buon 
esito di un viaggio si può pre-
vedere da come inizia, e la 
nostra avventura iniziata bene 
continua ad andare meglio 
perchè Boris ha qualche gior-
no di libertà ed è disponibile a 
guidarci fino al villaggio più 
vicino alla grotta. Di nuovo a 
bordo di un'auto dell'azienda 
Bernardini, ci dirigiamo a 
nord attraverso la campagna 
lavorata con animali domesti-
ci che trainano ancora vecchi 
aratri lasciati dagli italiani du-
rante l'occupazione degli anni 
quaranta. I gesti e i modi di 
fare di questi contadini mi 
fanno ricordare le storie dei 
miei genitori di quando abita-
vano sull'Appennino e si la-
vorava la terra con mezzi si-
mili a questi. 
Lungo la strada capita di im-
battersi nei resti di alcuni im-
pianti industriali in abbando-
no, talmente in rovina che 
fanno pensare agli effetti de-
vastanti di una guerra com-
battuta con armi da fanta-
scienza. Un altro particolare 
che colpisce anche l'osserva- 

tore più distratto è la mancan-
za quasi totale degli alberi an-
che a quote molte elevate e la 
conseguente mancanza degli 
uccelli, anche di quelli più 
numerosi che si nutrono di ri-
fiuti, come taccole e gazze la-
dre. E pensare che il taglio 
della foresta è stato effettuato 
solamente pochi anni fa, subi-
to dopo il caos provocato dal 
crollo del regime. 
Il calcare è uguale in tutto il 
mondo e quando la muraglia 
di roccia illuminata dal sole ci 
si presenta davanti ci sembra 
di essere a casa nostra. Boris, 
col suo fisico da lottatore gre-
co-romano, porta sulle spalle 
un sacco tubolare giallo pieno 
di attrezzatura speleo, sale sui 
pochi scalini che lo separano 
dalla porta ed entra nel locale 
che ha tutte le caratteristiche 
per essere il bar del paese. 
Guarda le persone che sono 
attorno ad un vecchio biliar-
do, sono tutti molto giovani e 
quattro di loro si avvicendano 
a colpire, armati di stecca, le 
palle di plastica colorata che 
rimbalzano sulle sponde pro-
vocando uno strano rumore 
che denuncia le precarie con-
dizioni del tavolo da gioco. 
I muri dell'unica stanza sono 
ingialliti dalla troppa nicotina 

vi nei gessi messiniani della 
zona di Kavaja. 
Attorno ad un tavolo impre-
ziosito dalla presenza di una 
bottiglia di rakì ci scambiamo 
le cifre e le prime impressioni 
riguardanti i cinquecento me-
tri di gallerie, meandri ed ero-
sioni simili a quelle delle 
grotte della Vena del Gesso 
romagnola. 
La piacevole conversazione 
di carattere speleologico ha 

I primi risultati 
Un altro evento determinante 
per il buon esito della spedi-
zione è stato l'incontro col 
professor Perikli Qiriazi, do-
cente della cattedra di geogra-
fia dell'Università di Tirana e 
presidente della Federazione 
Speleologica Albanese. Le 
sue informazioni sono state 
assai preziose e ci hanno per-
messo di raggiungere subito 
interessanti risultati esplorati- 

Un particolare della galleria principale caratterizzato da ambienti molto vasti. 
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e sulle pareti non vi è traccia 
di alcun quadro o fotografia. 
Solo alle spalle dell'uomo che 
si trova dietro al banco c'è 
una scaffalatura di legno. 
L'anziano gestore indossa una 
vecchia giacca grigia consunta 
dal tempo ed è posto a guardia 
dei pochi generi alimentari in 
scatola esposti insieme a rotoli 
di carta igenica e un gruppetto 
di bottiglie di birra, sovrastate 
da un vecchio televisore rico-
perto di polvere. Boris lo salu-
ta e domanda se qualcuno dei 
presenti conosce dov'è la 
Grotta Nera. 
Il vecchio rimbalza la richie-
sta agli spettatori della partita 
e un bambino fa chiaramente 
capire di sapere, così il nostro 
ispettore minerario dell'Uni-
versità di Tirana chiede se è 
disposto a guidarci fino all'in-
gresso. L'adolescente ha i ca-
pelli biondi e spettinati come 
se non avessero mai cono-
sciuto un pettine, fuma una 
lunga sigaretta e sul viso pal-
lido, spruzzato qua e là di len-
tiggini, spicca una ferita in 
via di guarigione che gli co-
pre tutto il lato sinistro del na-
so. I vestiti sono tenuti insie-
me da una moltitudine di pez-
ze e ai piedi calza i resti di 
quello che un tempo erano 
ciabatte. 
Dalla vicina scuola un nugolo 
di bambini allegri e chiassosi 
si è accorta della presenza de-
gli stranieri e così dalla porta 
e dalle finestre tutti cercano 
di sporgersi approfittando 
dell'inatteso intervallo, men-
tre un maestro dallo sguardo 
accigliato e dal tono severo, 
brandendo una sottile ma dura 
canna di bamboo, cerca di ri-
portare ordine sui banchi del-
la classe. 
Quando ripartiamo dal villag-
gio abbiamo a disposizione 
ben quattro guide e tutte giu-
rano di conoscere altre shpel-
la nei dintorni della Grotta 
Nera. In fila indiana superia-
mo le poche case del paese e 
iniziamo a risalire il ripido 
sentiero ombreggiato da seco-
lari piante di ulivo. 
Dopo circa due ore di cammi-
no, reso difficoltoso da alcuni 
passaggi in roccia e da una 
fitta boscaglia, usciamo dalla 

copertura arborea e ci sco-
priamo in alto a ridosso di pa-
reti verticali che non offrono 
possibilità di facile supera-
mento. 
Iniziamo, così, a scendere le 
cenge verso il fondo del 
canyon e all'improvviso la 
bocca nera di una cavità di 
ampie dimensioni si spalanca 
davanti a noi: siamo arrivati! 
Un luogo splendido per fare 
una sosta per ristorarci, e così 
ci dividiamo il poco che ab-
biamo nello zaino, piadina ro-
magnola, salame stagionato, 
tonno e cioccolata, il tutto con 
poca acqua a disposizione. 
Non abbiamo eccessiva fretta 
perchè sappiamo che la grotta 
è corta, appesa quattrocento 
metri, ma col passare dei mi-
nuti la ben conosciuta smania 
di entrare ha il sopravvento e 
così inizia la vestizione. 
Le improvvisate guide guar-
dano con molta curiosità gli 
attrezzi che fuoriescono da 
dentro lo zaino e non resisto-
no alla tentazione di toccare 
un moschettone o una fettuc-
cia. Il miracolo del piezoelet-
trico che accende la fiammel-
la dell'acetilene è sicuramen-
te l'episodio più sorprendente 
per loro e così non appena 
iniziamo a penetrare all'inter-
no della montagna, e l'oscu-
rità ci avvolge, ce li ritrovia-
mo tutti incollati alla schiena. 

Ambiente sotterraneo nella grotta degli orsi. 
Gli speleologi eseguono il prelievo di una mandibola di Ursus spelaeus. 



Reperti di orso recuperati in grotta e successivamente restaurati. Discesa di un pozzo. 

I pipistrelli mi 
fanno scoprire 
gli orsi 
La mia curiosità è rivolta al 
recupero di alcuni crani di pi-
pistrello da consegnare al 
dott. Dino Scaravelli, esperto 
nel settore dei chirotteri, che 
collabora con il Museo di 
Scienze Naturali di Faenza. 
Il guano è presente ovunque e 
questo conferma, se ce ne fos-
se bisogno, che la grotta è fre-
quentata da chissà quanti anni 

da molti di questi mammiferi 
alati. 
Esemplari morti vicino alle 
umide pareti iniziano a com-
parire alla tremolante luce 
chiara dell'acetilene e così 
con cautela inizio a recupera-
re le bianche e sottili ossa. 
La mia vicinanza al suolo mi 
permette di notare che ovun-
que sono presenti selci e 
frammenti di vasellame prei-
storico, alcuni dei quali con 
arcaici motivi decorativi. 
Raccolgo qualche campione e 

Vecchie concrezioni presenti nella parte terminale della 
grotta. 

all'improvviso gli occhi mi si 
bloccano, fissi al terreno e 
non vogliono distaccarsi da 
quella strana sagoma che è 
apparsa dal buio, dopo essere 
stata investita in pieno dalla 
luce. 
Sono sorpreso e imbarazzato 
nello stesso tempo. Giro lo 
sguardo per vedere se ci sono 
occhi indiscreti che mi stanno 
osservando, le voci e le luci 
degli altri esploratori sono 
lontane e così raccongo il pic-
colo ma prezioso messaggio 
che mi sta di fronte. Di lui so 
già tutto, l'ho visto in molte 
occasioni sui libri scientifici 
ed esposto nelle vetrine dei 
musei. Nella mia mano strin-
go l'elemento chiave di iden-
tificazione, un grosso molare 
superiore attaccato ad un 
frammento di cranio di orso 
spelèo. E' solo l'inizio, guar-
do attentamente il pavimento 
e noto dei piccoli fori provo-
cati dallo stillicidio caduto 
dalla volta dell'antro. Sul fon-
do di ognuno si vedono di-
stintamente altri denti di orso. 
Poi ancora, ma questa volta 
senza sorpresa perché fa parte 
del naturale corso degli even-
ti, ecco la calotta cranica di 
un grosso animale. Cerco di 
individuarne i contorni sca-
vando con le mani la terra im-
pastata di guano e mi ritrovo 
tra le dita una serie di enormi 

canini che non hanno eguali. 
Portando i reperti vicino agli 
occhi vengo investito da un 
tanfo di muffa, e riconosco 
immediatamente l'odore in-
confondibile di ciò che viene 
da sottoterra. Mi guardo tutto 
intorno e il buio mi dice che il 
pavimento da esplorare è an-
cora molto e mi scopro con 
piacere appollaiato su un ci-
mitero di orsi delle caverne. 
La presenza di calotte crani-
che e mandibole complete 
rinvenute sotto la base di 
enormi stalagmiti può signifi-
care che ad un certo punto 
nella cavità si è attivato un 
torrente che ha trascinato i re-
sti scheletrici incastrandoli 
negli spazi creati dal passag-
gio dell'acqua. 
Al rientro nella capitale alba-
nese sono state informate le 
autorità competenti, le quali 
hanno provveduto a mettere 
sotto tutela l'intera area in at-
tesa di scavi scientifici accu-
rati, ai quali parteciperanno 
specialisti italiani. 
I componenti della spedizione 
ringraziano in modo particolare 
il calzaturificio BETA 
TREKKING di Brisighella (RA) 
che ha finanziato l'intera campa-
gna di ricerca in Albania. 

Ivano Fabbri 
(Gruppo Speleologico Faentino 

- Club Alpino Italiano sez. 
di Faenza) 
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 ono ormai parec-

chie le spedizioni 
di gruppi speleo-
logici italiani av-
vicendatesi in Al-

bania dai primi anni '90. Con 
la caduta dei "muri" di fron-
tiera infatti è divenuto facil-
mente accessibile l'ultimo 
paese europeo pressoché 
"vergine" dal punto di vista 
speleologico. In realtà, molte 
di queste spedizioni non han-
no potuto fare che un lavoro 
preliminare, limitandosi al-
l'individuazione esterna di 
aree carsiche ed a sopralluo-
ghi sommari. Infatti, risolti i 
problemi burocratici, ne ri-
mangono comunque non po-
chi squisitamente logistici. 
uniti alla scarsità di informa-
zionie di conoscenze in cam-
po geologico o addirittura 
semplicemente geografico. Si 
è quindi un po' appannato -
giustamente - quel miraggio 
che vedeva l'Albania come 
"terra di conquista" strapiena 
di abissi e voragini a cielo 
aperto in attesa solo di essere 
esplorate. 
Inoltre, fin dal '92 le ricerche 
speleologiche in Albania sono 
disciplinate da un apposito 
accordo stipulato fra Ministe-
ro dell'Ambiente e Società 
Speleologica Italiana, accordo 
che implica una sorta di "pre-
notazione" sull'area che si in-
tende esplorare (al fine di evi-
tare inutili sovrapposizioni di 
più gruppi), alcune ovvie nor-
me di rispetto dell'ambiente 
sotterraneo e l'obbligo di for-
nire una relazione finale e co-
pia della documentazione au-
diovisiva effettuata o dei con-
tributi successivamente pub- 

blicati. Il referente albanese 
per tale accordo è il professor 
Perikli Quiriazi, docente di 
geografia all'Università di Ti-
rana. Nonostante questo. il 
quadro di ciò che è stato fatto 
e di ciò che rimane da fare è 
ancora piuttosto confuso; an-
che la bibliografia in materia 
(tutto sommato scarsa, ma in 
continua crescita) risulta 
frammentata nel vasto mondo 
della pubblicistica speleologi-
ca, in riviste, notiziari, o tal-
volta in semplici bollettini 
che anche nell'ambiente dei 
gruppi-grotte possono passare 
inosservati. 
Per ovviare a tali problemi 
esiste comunque un prezioso 
strumento. pressoché indi-
spensabile per chi voglia af-
frontare un viaggio in terra al-
banese e non sia certo di pos-
sedere tutta la documentazio-
ne disponibile: la Biblioteca 
dell'Istituto Italiano di Spe-
leologia (tel. 051/250049) 
presso la facoltà di Geologia 
dell'Università di Bologna. 
Le esplorazioni del Gruppo 
Speleologico Faentino sono 
iniziate nell'aprile '95 con 
una serie di ricerche sui gessi 
permo-triassici del nord-est, 
ai confini con la Macedonia, 
in una vasta zona che sovrasta 
la conca con la città di Pe-
shkopia e che va all'incirca 
dai 1000 m slm fino ai 1965 
m del Mal i Bardhe (traduci-
bile in Monte Bianco, con si-
gnificativo riferimento al co-
lore chiaro degli affioramenti 
gessosi). La zona fa parte del 
poderoso massiccio del Ma-
likorabit, dove si trova la vet-
ta più alta del territorio alba-
nese - Korabi, 2754 m slm - 

di Sandro Bassi 

ed è notevolmente selvaggia e 
ancora affascinante dal punto 
di vista ambientale (nonostan-
te alcuni recenti interventi a 
carico dei boschi misti di la-
tifoglie. tagliati a raso su va-
stissime superfici. e dei bo-
schi di conifere d'alta quota, 
pesantemente intaccati da ir-
razionali tagli "a scelta" e da 
una generale. eccessiva prati 
ca della resinazione). Presenta 
un carsismo esterno molto 
sviluppato, talvolta esaspera-
to, con geomorfologie pecu-
liari - altopiani letteralmente 
crivellati di doline e inghiotti-
toi, a centinaia, campi solcati 
di ogni dimensione, forre. ri-
sorgenti basali, ecc. - ma le 
forme sotterranee, pur certa-
mente esistenti, sono in prati-
ca inaccessibili a causa dell'a-
vanzata senescenza che ha 
comportato fenomeni di crol-
lo, intensa erosione e traspor-
to di detriti con conseguente 
ostruzione degli ingressi. 
Più promettenti dal punto di 
vista del reperimento di cavità 
- anche se speleologia non si-
gnifica solo e sempre fare tot 
metri sottoterra - sono i gessi 
messiniani, più giovani (5-6 
milioni di anni circa contro i 
250 di quelli permo-triassici) 
e compatti: sono stati visti gli 
affioramenti di Gradishta, 
presso Belshi, nella zona di 
Dum Re (il nome, traducibile 
con "Vogliamo nuvole", è ri-
ferito alla cronica siccità del 
luogo), a sud di Elbasani e 
quelli di Kavaja, a sud-est di 
Durazzo. In questi ultimi so-
no state trovate, esplorate e ri-
levate diverse grotte, tra cui 
una, quella di Mengay, lunga 
280 metri, è costituita da un 

traforo idrogeologico che at-
traversa da parte a parte uno 
"zatterone" di gesso affioran-
te tra le argille. 
La scoperta più importante 
però rimane quella del cimite-
ro degli orsi delle caverne. 
descritta nell'articolo prece-
dente. Si tratta del primo pas-
so di una complessa serie di 
ricerche - già avviate, in col-
laborazione con l'Università 
di Tirana e quella di Firenze -
volte ad accertare l'estensione 
e la consistenza del sito pa-
leontologico, l'epoca di fre-
quentazione da parte degli 
animali e ogni possibile infor-
mazione sulla loro biologia ed 
ecologia. 
Nella stessa cavità sono venuti 
alla luce anche diversi manu-
fatti - reperti fittili, selci lavo-
rate - ma, almeno per il mo-
mento, sembra da escludere 
l'ipotesi di una contemporanea 
presenza uomo-plantigradi, vi-
sto che l'utilizzo della cavità 
da parte del primo sembra suc-
cessivo di alcuni millenni al-
l'estinzione dei secondi, data-
bile alla fine dell'ultima gla-
ciazione (circa 10 mila anni 
fa) mentre i reperti appaiono 
non più antichi del Neolitico 
(circa 6 mila anni fa). 

Sandro Bassi 

seti. ott. 1997 
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In cima al pilastro: Manica, Zampiccoli, Nicolodi. 
SOTTO: Avvicinamento al pilastro del Gauntlet 

Peak. (f. M. Manica). 

di Antonella Cicogna e Mario Manica* 

igliaia di 
cime senza 
nome. Un 
orizzonte 
senza fine. 

Il sole basso non ci lascia 
mai, anche in piena notte. 
È una tessitura morbida, di 
colori irreali, che scalda i no-
stri corpi lassù, in cima. 
In cima alla nostra via, aperta 
lungo una parete che non ha 
nome. Solo dopo lo scoprire-
mo: Gauntlet Peak, lungo il 
pilastro Alessia. 
E la via non può che chiamar-
si Momenti Magici, perché in 
questo istante tutto ci sembra 
tale, cioè magico. In tre su 
questa immensa isola canade-
se coperta di neve e ghiaccio, 
dura, selvaggia, a poche mi-
gliaia di metri a sud del Cir-
colo Polare Artico. In tre par-
titi alla volta di Baffin, per ar-
rivare a toccare il cielo e a 
scalare questa montagna che 
in cima sembra non finire mai 
nel suo sviluppo orizzontale, 
mentre le nostre ombre si al-
lungano e si deformano se-
guendo la sua linea nervosa. 
Il nostro progetto concorre 
per la seconda edizione del 
Riconoscimento Paolo Consi-
glio, istituito dal Consiglio 
Centrale del C.A.I.. Un pre-
mio pensato per le spedizioni 
leggere che intendono svolge-
re attività alpinistica esplora-
tiva (vette mai salite o nuove 
vie) in stile alpino e in sostan-
ziale autonomia da iniziative 
commerciali. Le grandi spedi-
zioni commerciali sono final-
mente escluse e a noi, che sia-
mo sempre andati alla volta di 
montagne sconosciute in po-
chi, non sembra vero. Un'ini-
ziativa che aiuta e premia 
spedizioni leggere e che svol-
gono attività esplorativa... e 

con un budget altrettanto pic-
colo. Chissà che questa volta 
la fortuna non sia dalla nostra. 
E così partiamo a maggio, la-
sciando Verona in un caldo 
quasi estivo. 
E dopo meno di un giorno i 
nostri bagagli vengono scari-
cati senza tanti complimenti 
nel bel mezzo di una pista ap-
pena liberata dalla neve. Sia-
mo nella terra degli Inuit, uno 
dei luoghi più inospitali al 
mondo. Il vento freddo scuote 
uomini, le poche case di latta 
del villaggio di Pangirtung, le 
pareti di ghiaccio e roccia di 
queste montagne senza nome 
che costellano i lunghi fiordi 
ghiacciati. Scuote gli orsi 
bianchi che popolano indi-
sturbati queste terre. Non 
scuote alberi questo vento ge-
lato, perché di alberi non ve 
ne sono. E allora ricordo pa-
gine del libro di Sironi, sulla 
prima spedizione italiana alla 
Penisola di Cumberland. La 
terra di Baffin è la Terra dalle 
rocce lisce, così l'avevano 
chiamata i successori del vi-
chingo Leif Eiriksson. Niente 
verde arboreo a stagliarsi con-
tro il profilo del cielo. E a me 
pare quasi impossibile che vi 
sia chi in tutta una vita non si 
sia mai potuto sedere all'om-
bra di un albero. 
Due giorni a Pangirtung per 
le provviste e per registrarci 
dai Ranger al Parco Naziona-
le di Auyuittuq, definito per 
le sue montagne la Svizzera 
dell'Artico. Poi nuovamente 
in viaggio, lungo il fiordo che 
ci porta all'interno del Parco. 
Il paese scompare alla nostra 
vista. L'Oceano sotto di noi è 
tutto un ghiaccio. E noi cam-
miniamo sulle acque. 
Nelle vicinanze di una cabina 
di emergenza piantiamo il no- 



stro campo base. L'ambiente 
che ci circonda è immenso, la 
cartina che abbiamo con noi 
riporta solo alcune delle innu-
merevoli montagne della zo-
na. Solo poche, e di norma le 
più accessibili, sono state sa-
lite. Non vi è che l'imbarazzo 
della scelta: ci sentiamo come 
i primi alpinisti che all'inizio 
del novecento arrampicavano 
in Dolomiti e tracciavano le 
vie sulle cime che più li atti-
rava. 
Il tempo è molto variabile: 
per un'ora nevica, poi smette 
e si alza il vento. Di stare 
chiusi in tenda non ne abbia-
mo voglia. Sistemato il cam-
po base prendiamo alla ricer-
ca della nostra cima. Abban-
doniamo l'idea originaria di 
scalare il Monte Turnweather: 
è totalmente esposto a nord, 
ai venti freddi della Groenlan-
dia. Le sue pareti sono smal-
tate e ricoperte di ghiaccio. 
Così camminiamo a fondo 
valle, poi ci alziamo e dopo 
alcune ore ci troviamo di 
fronte a pareti con delle linee 
molto interessanti. Ne sce-
gliamo una per l'esposizione 
nettamente favorevole: meno 
neve in parete, minor ghiac-
cio nelle fessure e più ore di 
sole durante l'ascensione. Il 
giorno dopo il tempo è splen-
dido. La valle sembra diversa 
dà quella dei giorni scorsi, 
quando le nebbie la avvolge- 

vano rendendola tetra. In cir-
ca tre ore dal campo base, ri-
salendo un faticoso canalone, 
arriviamo all'attacco della via 
scelta: un bel pilastro proprio 
al centro della parete del 
Gauntlet Peak. Il granito di 
questo pilastro è fantastico. I 
primi trecento metri sembra-
no i più difficili, perché asso-
lutamente verticali. Arrampi-
chiamo a turno nelle ore più 
fredde, con una progressione 
lenta. Il terzo di cordata pre-
para qualche cosa di caldo da 
mandar giù. Arrampichiamo 
circa quattro ore salendo solo 
novanta metri di parete. Le 
difficoltà sono molto sostenu-
te, sia in arrampicata libera 
che in artificiale: 7°/ A3+. Poi 
il tempo cambia, tanto rapida-
mente da ritrovarci nel pieno 
di una bufera. Continuare in 
queste condizioni climatiche 
è impensabile, dunque deci-
diamo di scendere al campo 
base lasciando tutto il mate-
riale ai piedi della parete. Sia-
mo un po' delusi e anche 
preoccupati. Non ci si aspet-
tava un cambio così repentino 
del tempo! 
Il giorno dopo la situazione è 
ancor peggiore. Il termometro 
si è alzato oltre Io 0° e nevica 
sulle montagne tutte attorno. 
Un brutto segno: significa un 
inizio anticipato del disgelo. 
La neve si ritirerà a vista d'oc-
chio lasciando spazio ad ac- 

Zampiccoli sul 6° tiro di Momenti Magici. SOTTO: Il fiordo 

ghiacciato di Pangirtung dal Campo base (f. M. Manica). 

quitrini e paludi. Arrivare al-
l'attacco della parete sarà più 
faticoso e non ci risparmierà 
dall'inzupparci fino alle ossa. 
Cinque giorni al campo base 
con questo tempo che non 
smette mai. Poi di nuovo il 
sole. Ci carichiamo sulle spal-
le gli zaini: la voglia di ripar-
tire è tale che non ci accorgia-
mo di quanto pesano. Riper-
corriamo veloci i tiri aperti il 
primo giorno di arrampicata. 
Il freddo in queste ore mattu-
tine si fa sentire; in special 
modo per il primo di cordata 
che, per superare in libera al-
cune lunghezze, calza scar-
pette d'arrampicata. Ogni tiro 
nuovo ci impegna con diffi-
coltà di 6°/7°. Anche se le 
difficoltà sono elevate e con-
tinue, questa volta proseguia-
mo veloci. 
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Manica in sosta all'8° tiro 
della via Momenti Magici 
(f G. Nicolodi). 

Man mano che ci alziamo da 
terra anche il sole comincia a 
scaldare la parete. Dopo circa 
otto ore abbiamo superato 
metà della parete. Il tratto 
verticale, quello che riteneva-
mo il più difficile, è sotto di 
noi. Ora ci troviamo ad af-
frontare il tratto in apparenza 
più arrampicabile, ma la neve 
di questi giorni copre tutti gli 
appigli e gli appoggi e rende 
questi tiri tecnicamente più 
duri del previsto. Una placca 
di alcuni metri, perfettamente 
asciutta, sarà il punto chiave 
della salita, con difficoltà di 

Danny supera se stesso salen-
do dei tratti di misto molto 
impegnativi. Un pendolo e un 
difficile traverso ci portano 
all'ultimo tiro. Ma poi. pro-
prio sopra le nostre teste, una 
cornice di ghiaccio strapiom-
bante in precarie condizioni 
di stabilità ci blocca a pochi 
passi dalla cima. Se la cornice 
è troppo grande e strapiom-
bante, l'unico sistema per su-
perarla sarà quello di bucarla 
scavando un vero e proprio 
tunnel in verticale. Così Gior-
gio, ora primo di cordata, por-
ta con sé una piccola pala, ma 

la cosa non è delle migliori. 
perché per scavare il tunnel ci 
vorranno delle ore, sempre 
con l'incubo di questo grosso 
lastrone di ghiaccio sopra le 
nostre teste. 
Una piccola rientranza nella 
roccia offre un ottimo riparo 
ma ci priva di tutta la visuale 
verso l'alto. Giorgio non pos-
siamo vederlo, soltanto la ve-
locità di scorrimento delle sue 
corde ci dice se ora sta affron-
tando un punto difficile o me-
no. Nessun pezzo di ghiaccio 
cade, mentre le corde scorro-
no lentamente fino a finire. 
Sicuramente ha trovato la 
chiave per arrivare in cima 
senza scavare il tunnel. Ed in-
fatti... Il 4 giugno. poco prima 
della mezzanotte, le nostre 
ombre si allungano solitarie 
seguendo le morbide roton-
dità della cima Gauntlet Peak. 
Migliaia di montagne senza 
nome sono attorno a noi, l'o-
rizzonte sembra non finire 
mai. E noi in piena notte, con 
questo sole basso che non ci 
lascia, decidiamo di chiamare 
la nuova via Momenti Magi-
ci. 

Antonella Cicogna 
Mario Manica 

Isola di Baffin - Artico Ca-
nadese 
Gauntlet Peak - Pilastro 
Alessia - Auyilittug Natio-
nal Park 
Via Momenti Magici 
Difficoltà: Max S- A3+. 
475 m 
Apri tori: 
Mario Manica (C.A.A.1- 
G.H.NI-Ist.Alp. 
Giorgio Nicolodi 
(Asp. Guida Alpina) 
Danny Zampiccoli 
(Guida Alpina) 

La spedizione Baffin 96. 
patrocinata dalla SAT di 
Rovereto, si è aggiudicata la 
seconda edizione del 
riconoscimento Paolo 
Consiglio. assegnato dal 
Consiglio Centrale del Club 
Alpino Italiano. 

Mario ,Manica ì ..leeadenuco 

del Club Alpino Italiano. Membro 
del GIDI e l'Il-ornai,  di .11rini- 
■1110 della Scuola 	presso /a 

Polizia di Stato di Moena. 
1988. con Fabio Leom, iib,.:1' 

Defrancesco e Luca Leonardi. 
a ,già aperto la ria .Sole di 

\ft zzanotte 7' .-13) sulla torre 
sud del Monte Asgard. Isola di 
Battiti. 

Opportunità alpinistiche all'isola 
di Baffin e informazioni 

La terra di Baffin e la quinta isola del mondo per grandezza, 
con una popolazione di circa I lmila abitanti. 
Molte zone di questa immensa isola sono a tutt'oggi da esplora-
re e da scoprire ed infinite sono le opportunità alpinistiche su 
quest'isola, sebbene finora poche spedizioni alpinistiche si sia-
no recate nella zona. Reperire informazioni, prenotare un aero-
plano o fare i rifornimenti per il campo base rimane ancora oggi 
una vera e propria avventura. Pochi sono gli articoli pubblicati 
in lingua italiana e comunque sono tutte traduzioni di articoli 
pubblicati sulla rivista Clirnbing. Settembre-Novembre 94 e 
Marzo 96. Se avete la fortuna di reperirlo. un libro interessante 
sulla prima spedizione italiana in terra di Baffin è quello di Ma-
ria Antonia Sironi, Terra di Balfin. 
Una guida sull'isola di Baffin è pubblicata dalla Travelling in 
Canada's Eastern Artic: in essa sono contenute informazioni 
generali dell'isola, ma poco o nulla di notizie alpinistiche. 
Le informazioni più aggiornate si possono reperire presso 
Baffin Tourism Association BTA, P.O.Box 1450. lqalluit NT, 
Canada XOA OHO (Tel. 819-879-6551; Fax 819-979-1261). 
Auyuttuq National Park. Pangirtung. Baffin Island, NWT, XOA 
OHO. Canada (Tel. 819-979-5075; Fax 819-979-6026). 

Da pochi anni è stata scoperta una nuova zona nei pressi del 
piccolo villaggio di Clyde River, al centro dell'Isola di Baffin. 
Si tratta di un'area ricca di pareti ma purtroppo tutti i costi rela-
tivi all'organizzazione di una spedizione sono altissimi: dal ci-
bo al dormire, dalla motoslitta alla radio. Negli ultimi 5 anni 
comunque diverse spedizioni hanno raggiunto queste pareti. so-
prattutto americani e spagnoli. Per informazioni su questa zona 
scrivere a Qullikkut Guides and Outfitters, Box 227, Clyde Ri-
ver, Baffin Island, NWT, Canada XOA 0E0 (Tel. 819-924-62-
68; Fax 819-924-63-62) 

(il 



IN QUESTA PAGINA: Sherpa e yak percorrono la morena 

sopra il Campo casa, 5300 metri. 
SPEDIZIONI 

La Dea delle turchesi ferita 
e profanata Testo e foto di Marco Tosi 

gni mia breve 
vacanza, ogni 
mio lungo 
viaggio, che 
si tratti di 

semplice turismo balneare o 
che sia invece un trekking o 
una spedizione alpinistica so-
no sempre ricchi di forti con-
trasti, un alternarsi di momen-
ti di entusiasmo e di noia, pa-
radisi emozionali che rincor-
rono e scacciano scempi natu-
rali ed architettonici, rapporti 
idilliaci mixati a furibonde li-
tigate o a relazioni molto tese, 
coincidenze perfette che sfu-
mano in attese interminabili. 
Ma ogni volta, dopo il ritorno 
alla vita di tutti i giorni, alla 
routine metropolitana, gli 
aspetti negativi lentamente si 
attenuano fino a svanire del 

tutto quasi a nascondersi nella 
nebbia della pianura o a venir 
offuscati dallo smog di città; 
e nei ricordi tutto rimane bel-
lo, divertente, limpido e ine-
briante. 
E se per una volta la meravi-
gliosa ma contorta macchina 
che è il nostro cervello fun-
zionasse in maniera un po' 
anomala o addirittura alla ro-
vescia? 

La favola 
Kathmandu è una città splen-
dida, così pulsante di attività 
e di gente indaffarata, pullu-
lante di ricsciò e bancarelle, 
esoterica e al tempo stesso ca-
pitale dell'ashish e dei mas-
saggi, povera ma sfarzosa. E' 
simpatica la gente nepalese, 
commercianti abili e smali- 
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Il Campo l° a 6300 metri. 

ziati ma mai insistenti e fasti-
diosi, donne affascinanti e 
misteriose avvolte dai loro sa-
ri batik e impreziosite da col-
lane di turchesi e coralli. La 
compagnia di due di loro ha 
ulteriormente addolcito la no-
stra prima serata nella capita-
le nepalese! 
Il viaggio verso il Tibet ci ha 
riservato scorci paesaggistici 
di rara bellezza che vanno da 
un susseguirsi di verdi ed ar-
gillose vallate solcate da fiu-
mi impetuosi a strade mozza-
fiato scavate tra enormi frane 
e valanghe per finire in alti-
piani desertici dove la poli-
cromia di sabbie e rocce con-
trasta con il bianco scintillan-
te delle cime innevate e con il 
blu implacabile dei cieli d'al-
ta quota. 
I ruderi di antichi monasteri 
sembrano fantasmi che co- 

stellano l'altipiano tibetano e 
si alternano a graziosi paesini 
tra le cui viuzze un occhio cu-
rioso può scorgere l'essenzia-
lità della vita in questi luoghi 
e la semplicità della loro cul-
tura millenaria. 
La gente è timida ma ospitale; 
in una locanda a Tingri riu-
sciamo a infrangere la barrie-
ra linguistica che ci divide e 
ci ritroviamo a ballare e a 
cantare insieme motivi italia-
ni e tibetani sorseggiando tè e 
birra. 
Incontriamo i primi yak, ani-
mali un po' scorbutici ma 
possenti e maestosi, determi-
nanti per l'economia di que-
sto povero paese; sono i soli 
capaci di trasportare carichi 
impressionanti lungo le more-
ne himalayane, la loro carne 
ed il loro latte sono preliba-
tezze in un mondo di riso e 
verdure, il loro folto pelo ri-
paro dal rigido clima dell'alti-
piano e i loro escrementi l'u-
nico combustibile per centi-
naia di famiglie che abitano 
queste terre desertiche. 
L'avvicinamento alla monta-
gna avviene in un paesaggio 
surreale, si passa da sconfina-
te distese di sabbia dagli infi-
niti toni color marrone ad im-
mensi ghiacciai azzurro-ver-
di. Tutt'intorno un'apoteosi di 
cime, pareti, seraccate, nevai 
e morene. Stringiamo un forte 
legame di amicizia con Pa-
sang, Kancha ed Ang -il no-
stro staff nepalese- ed anche 
con alpinisti stranieri di altre 
spedizioni. 
Pasang, il cuoco, si supera 
ogni giorno nel cucinarci pre-
libatezze che vanno dalla piz- 

za agli spaghetti alla carbona-
ra, dalle frittelle alla torta di 
mele. 
La prima parte della salita al 
Cho Oyu si snoda sulla more-
na laterale di un ghiacciaio ir-
reale, quasi un mare in burra-
sca percorso da centinaia di 
vele di ghiaccio, un gigante-
sco rettile preistorico che dor-
me nella vallata. 
Posizioniamo il Campo I a 
6300 metri ed il 2 a 7050 poi 
su, una tirata fino alla cima e 
ritorno fino al Campo 1. 
Quella della salita è una storia 
di fatica, zaini pesanti, bufere, 
notti insonni, ma anche di pa-
norami senza fine, di perfetta 
sintonia tra fisico e psiche e 
di altissima percezione senso-
riale che portano a vivere mo-
menti di pace interiore, di do-
minio e di eternità. 
Quello che resta è un ricordo 

Un elefante di ghiaccio pare 

segreto, custodito in un ango-
lo recondito del mio corpo la 
cui essenza non posso e non 
voglio raccontare a nessu- 
no 	un ricordo mio, solo 
mio che pulsa e pulserà infi- 
nito 	 

L'incubo 
Dopo un volo aereo a dir po-
co travagliato, complici i fu-
mi dell'alcool dei festeggia-
menti per la partenza e le tur-
bolenze atmosferiche, eccoci 
finalmente a Katmandù. Il 
primo trauma lo subisco sulla 
scaletta del Boeing dove mi 
investe un'ondata d'aria a 37° 
ed umidità alle stelle. Sbriga-
te - si fa per dire perché ci 
perdiamo un'ora - le solite 
pratiche burocratiche (visti, 
permessi, dichiarazioni varie 
e bagagli) all'esterno dell'ae-
roporto veniamo letteralmente 

volerci impedire la salita. 

Il Cho Oyu dal versante tibetano. 
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Panorama della catena himalayana da 8100 metri. 

assaliti da un'orda di nepalesi 
d'ogni genere, venditori am-
bulanti, taxisti, ricsciòmen, 
mendicanti, rappresentanti 
d'agenzie che ci ricoprono di 
ghirlande di fiori e si conten-
dono con ferocia inaudita i 
nostri zaini e sacconi. 
Il Mitsubishi della nostra 
agenzia ci porta nella hall del 
miglior albergo di Kathman-
du ma siamo già informati 
che lì si fermeranno solo gli 
amici fassani cui siamo stati 
aggregati "para compartir los 
gastos". 
Breve pausa di tre ore alla re-
ception poi uno sgangheratis-
simo taxi ci trascina fino alla 
nostra più umile sistemazione. 
Dopo una giornata trascorsa a 
zonzo per le infinite viuzze 
della capitale abbiamo la bril-
lante idea di passare buona 
parte della notte che precede 
il viaggio verso il Tibet in 
compagnia di due turiste in-
diane. Alle 6 in punto venia-
mo buttati giù dai rispettivi 
letti e scaraventati su un ca-
mion dove, per le successive 
dieci ore, consumerò una len-
ta agonia di sonno, nausea, 
caldo, polvere e rimorsi per il 
fatto che un atleta serio non 
dovrebbe rischiare di rinun-
ciare alla salita ancor prima di 
aver visto da lontano la mon-
tagna. 
M confine cinese uno sciope-
ro o un ingorgo ci costringe a 
sostare una notte a Kodari, 
miserabile paesello dove le 
nostre sistemazioni sono a dir 
poco improvvisate. Non lo 
sappiamo ma ci attende una 
delle giornate più dure della 
"salita". Caricati in quaranta 
su un carro come bestie, rag-
giungiamo, impolverati come 
minatori, Zagmo, paese di 
confine dove ne succedono di 
tutti i colori: un'ora di coda 
per i passaporti, due ore di li-
tigate con i funzionari cinesi 
per farci rilasciare i permessi 
per lo staff nepalese, altri in-
gorghi burocratici per pagare 
tasse varie. Pensate poi di do-
ver scaricare da un carro ne-
palese quaranta bidoni da 25-
30 chili, trasportarli per cento 
metri e caricarli su un carro 
cinese, il tutto facendo atten-
zione a cento loschi figuri che 

tentano di soffiarteli da sotto 
il naso....!! La cosa più incre-
dibile è che dobbiamo sbriga-
re tutte queste faccende solo 
in quattro, visto che le altre 
venti persone, tra alpinisti e 
trekker, sono impossibilitate a 
darci una mano, essendo vo-
late a Lhasa dove si stanno 
godendo la pace dei monaste-
ri. Nel corso della salita però 
sapremo sfruttare ad arte il lo-
ro senso di colpa lasciandoli 
sdebitarsi a suon di grana. 
speck e vino. 
Una "strada" da incubo, zep-
pa di frane e gallerie scavate 
nelle valanghe, campi di neve 
marcia, poi paludi ed acquitri-
ni ci porta in due estenuanti 
giornate di viaggio ai 4200 
metri di Tingri ultimo paese 
sulla strada per il Cho Oyu. 
Qui la jeep ci viene requisita 
d'autorità dai cinesi perché 
servirà a riportare a Kathman-
du cinque alpinisti impegnati 
sulla nostra montagna e gra-
vemente colpiti da edema pol-
monare; difficile scordare i 
loro volti. Un sesto, capospe-
dizione tedesco, non ce l'ha 
fatta e giace sepolto nella ne-
ve al campo base, a poche 
decine di metri dalle nostre 
tende, in attesa che vengano 
sbrigate le pratiche per per-
mettere il reimpatrio della sal-
ma. Come ben potete imma-
ginare il clima non è dei più 
distesi e leggo la paura nel 
volto del medico neozelande-
se che ha dovuto effettuare 
dodici interventi di camera 
iperbarica per salvare alpinisti 
sprovveduti che, non acclima-
tati, sono saliti di botto ai 
5300 metri del campo casa. 
Tutta la nostra fretta ed i no-
stri entusiasmi vengono pla-
cati e stazioniamo quattro 
giorni ai 4800 metri del cam-
po base approfittandone per 
effettuare qualche salita di ac-
climatamento. 
Quando, raggiunti dai trenti-
ni, saliamo finalmente al 
campo casa, rimaniamo im-
pressionati dal numero di spe-
dizioni presenti; circa cento-
venti persone, tra alpinisti e 
portatori, con tendoni, tende e 
tendine annesse oltre ad alcu-
ne decine di yak, muli ed asi-
ni vari. 

Il resto è la solita storia delle 
salite ai colossi himalayani da 
parte delle spedizioni com-
merciali: Sherpa e portatori ti-
betani che fanno la spola tra i 
vari campi con megazaini col-
mi delle più avanzate e inutili 
tecnologie, americani e giap-
ponesi che a 6800 metri fanno 
già uso di ossigeno e costella-
no la parete di coloratissime 
bombole ed inutili corde fisse 
lasciandole ovviamente in lo-
co all'atto della discesa, deci-
ne di alpinisti scoppiati che 
barcollano stremati tra le mo-
rene come vecchietti che fan-
no jogging in un parco di Mi-
lano, edemi polmonari, sfini-
menti, coliche renali, conge-
lamenti, dimagrimenti im-
pressionanti, rifiuti di ogni 
genere nascosti sotto i sassi 

delle morene. 
Di fronte a questi reiterati 
spettacoli come fai ad essere 
altruista, solidale, sempre 
pronto a sacrificarti o a dare 
una mano? 
Chiudi un'occhio, qualche 
volta tutti e due, fingi di non 
vedere, sopprimi quella sen-
sazione di nausea, d'ira, d'im-
potenza e la tua salita per la 
via normale, solo col tuo 
compagno, senza sherpa e 
portatori, senza bombole né 
corde, senza nulla abbandona-
re sulla neve e tra le rocce, 
neppure un'insignificante car-
ta di caramella, assume un va-
lore davvero grande, una 
gemma preziosa da regalare 
alla montagna ferita, alla Dea 
derubata delle sue Turchesi. 

Marco Tosi 
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Inaugurazione della mostra "Il bosco scolpito" 
di Mauro Corona. 
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CINEMA 

45° Festival di Trento 
nonsolocinenta 

di Pierluigi Gianoli 
Il Centro Santa Chiara, sede del Filmfestival. 

La cornice 
e il quadro 
Per la prima \ olta allungato 
da una settimana a nove gior-
ni, il 45° Filmfestival Interna-
zionale Montagna Esplorazio-
ne Avventura "Città di Tren-
to" si è svolto dal 25 aprile al 
3 maggio 1997. 
Come noto, l'annuale rasse-
gna cinematografica è accom-
pagnata da una composita 
quantità di cosiddette manife-
stazioni collaterali, diretta-
mente o indirettamente colle-
gate alle tematiche del Festi-
val, che, anche quest'anno, 
sono risultate interessanti e 
numerose: il 38° Incontro Al-
pinistico Internazionale sul 
tema "Il 2000 e l'Europa dei 
sentieri - escursionismo e se-
gnaletica"; il 26° Premio 
ITAS del Libro di Montagna; 
l' 11' Rassegna Internazionale 
dell'Editoria di Montagna, ar-
ricchita da undici "incontri" 
con altrettanti autori di novità 
editoriali; la classica Mostra 

Filatelica; una mostra "perso-
nale" di scultura in legno ("Il 
bosco scolpito") di Mauro 
Corona, non solo scultore e 
(famoso) arrampicatore, ma 
ora anche scrittore; la 2' Ras-
segna Internazionale delle Li-
brerie Antiquarie della Mon-
tagna; diverse mostre fotogra-
fiche su aspetti montani non-
ché una proiezione di audio-
visivi sui pionieri della foto-
grafia alpina: Unterveger, 
Sella, Besso, e Bisson; ed al-
tro ancora. 
Questa delle manifestazioni 
collaterali è, o suppongo sia, 
la stimolante cornice o, in ter-
mini automobilistici, la car-
rozzeria dell'evento principa-
le - il quadro o, rispettiva-
mente, il motore - consistente 
nella rassegna dei film. Ri-
pensando all'intenso intrec-
ciarsi (e talora sovrapporsi) di 
tali manifestazioni con la 
proiezione dei film durante le 
giornate del Festival si può 
avere l'impressione che la 
cornice sconfini nel quadro o 
che il motore funga talvolta 
da carrozzeria. Nella visione 
positiva del risultato nel suo 
complesso il Festival ne esce 
come grande avvenimento 
multiculturale e interdiscipli-
nare, a livello ovviamente in-
ternazionale; nella visione ne-
gativa vi può essere un ri-
schio, in mancanza di appro-
priata sinergia ed orchestra-
zione, di confusione e disper-
sione dei ruoli e degli obietti-
vi. 
Ciò premesso, esaminiamo 
ora un po' più da vicino il 
quadro o, se volete, il motore 
del 45° Festival, cioè i film. 

I numeri 
17 le nazioni partecipanti; 
96 i film in concorso (pellico-
le e video di corto, medio e 
lungometraggio); 

5 i film fuori concorso; 
8 i film della sezione "retro-
spettiva". battezzata "Monta-
gna Grande Schermo" (sele-
zione di opere storiche "a 
soggetto" di famosi registi e 
attori del "grande cinema" 
commerciale mondiale, con 
tematiche od ambienti della 
montagna); 
73 circa le ore di proiezione 
sugli schermi del Centro S. 
Chiara, polifunzionale quar-
tier generale del Festival; 
7 i membri della Giuria Inter-
nazionale (quella che assegna 
il "Gran Premio" in assoluto 
tra i film "in concorso" ed i 
premi principali per catego-
ria); 
12 le "Giurie speciali" di enti 
e associazioni, per l'assegna-
zione di premi collaterali su 
temi specifici. 

I numeri curiosi 
Quelli che seguono sono dati 
(magari imperfetti, ma orien-
tativi) riguardanti i soli film 
"in" e "fuori" concorso, vale 
a dire quelli che, in linea di 
massima, rappresentano ogni 
anno al Festival il prodotto 

del "nuovo raccolto". 
36 i minuti di proiezione 
"media" (sui 101 film del 
1997); 
110 i minuti del film più lun-
go; 
3 i minuti del film più breve; 
101 la quantità di film am-
messi ogni anno negli ultimi 
3 anni; 
110 la quantità (la più alta) 
ammessa nel 1991: 
84 la media aritmetica della 
quantità film per anno negli 
ultimi 10 Festival; 
55 circa la suddetta media nei 
precedenti 15 Festival; 
45 circa la suddetta media nei 
primi 20 Festival. 
Sembra evidente che la note-
volissima esplosione quantita-
tiva dalla seconda metà degli 
anni Ottanta in poi sia dovuta 
all'ingresso al Festival, nel 
1984, e alla successiva proli-
ferazione della produzione in 
video rispetto a quella su pel-
licola. Tanto è vero che a 
fronte di 12 film video su un 
totale di 52 opere ammesse al 
Festival nel 1984, pari al 23% 
dell'edizione, si riscontrano 
ben 87 film video su 101 ope- 
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re nel 1997, pari ad uno gra-
ripante 86%. L'ipotesi del 
"fattore video" quale propul-
sore determinante della cre- 

ii.  scita quantitativa sembra co-
munque valida indipendente-
mente dal fatto che, a partire 
grosso modo dal 1988-1989, 
il Festival abbia "allargato" la 
partecipazione a cosiddetti 
film di "avventura e sport". 
accanto a quelli sui classici 
temi dell'alpinismo e della 
montagna in generale, della 
speleologia, della natura e tu-
tela dell'ambiente, dell'esplo-
razione. 
Per esempio, infatti, nell'edi-
zione 1997 si può osservare 
che le opere su tali classici te-
mi superano comunque il 
90e; del totale. 

Alpinisti e 
climber: lo 
schermo sfinito 
Articoli, interviste, chiacchie-
re di corridoio: molti parlano 
di grande calo di produzione 
di cinema sui vari temi del-
l'alpinismo e dell'arrampica-
ta, almeno per quanto risulta 
dai film ammessi al Festival 
che, come oramai consolida-
to, rappresenta a tale proposi-
to un efficace termometro in-
ternazionale. 
Per avere un quadro più con-
creto, ho considerato l'ultimo 
decennio del Festival, estra-
polando per ogni anno il tota-
le dei film classificabili, a 
mio avviso, sotto i temi in 
questione ed ecco i risultati: 
nel 1992 si è verificata la più 
alta partecipazione di tali film 
- 32 opere - rappresentanti il 
36% del totale generale; poco 
sotto questo livello risulta il 
1989 con 31 film su 92 (pari 
al 34%) e il 1995 con 30 film 
su 98 (pari al 30%). 
Nel 1996 il numero è drasti-
camente sceso a 21 su 101 
(pari al 21%) e nel 1997 a 18 
su 101 (pari al 18%). Vi è da 
aggiungere però che nel pe-
riodo considerato vi sono stati 
già anni di "magra" (1990 
con 25, 1991 con 24, 1993 
con 22. 1994 con 21) cui è 
improvvisamente seguita 
un'annata abbondante come 
sopra indicato. 

E' sperabile che così avvenga 
nel 1998, ma ora come ora 
sembra che il cinema di alpi-
nismo sia ridotto all'osso, 
quantitativamente parlando. 
Mancanza di "imprese", di 
"personaggi", di sponsor, di 
nuovi stimoli ed idee, di "au-
dience"? Difficile dirlo. 

Cristalli 
e tempeste 
Il Gran Premio 1997 è andato 
a "Paul Membrini" - un cac-
ciatore di cristalli su sentieri 
estremi", un documentario vi-
deo di 43 minuti di Gerhard 
Baur, alpinista-cineasta tede-
sco già vincitore del massimo 
premio nel 1976 e. successi-
vamente, di altri premi. 
Forse, più che il film. di fattu-
ra buona (anche se un po' 
prolisso, talvolta ripetitivo, 
con un commento eccessiva-
mente parlato: ma questo è lo 
stile dei film per le TV...) ha 
conquistato i giurati (come il 
pubblico del resto) la eccezio-
nale figura di Membrini, il 
protagonista unico e solitario 
su e giù per impervie pareti 
delle Alpi svizzere, che a set-
tant'anni, vigoroso ed entu-
siasta, appagato e felice, con-
tinua il suo mestiere di cerca-
tore di cristalli, una passione 
coltivata da sempre come 
hobby, poi trasformato irresi-
stibilmente in professione alla 
già bella età di 52 anni. Lo 
vediamo calarsi in "doppia" 
dai punti più esposti alla sco-
perta di nuovi anfratti segreti, 
quarziferi, dove spera di tro-
vare, scavando con un uncino 
piccolo e sottile, uno di quei 
favolosi frammenti che ripo-
sano là dentro nell'oscurità da 
12 o 15 milioni di anni. Ad 
ogni "parto del cristallo" -
racconta Membrini - "provo 
una sensazione molto intensa 
di gioia, mi esalto, affascina-
to, entusiasmato". Lo vedia-
mo risalire, talvolta stremato 
("risalendo spesso prego"); lo 
vediamo rannicchiato a per-
nottare ad alta quota nella sua 
tendina sotto la furia dei tem-
porali o sepolto dalla neve 
("una volta ci fu bufera per 
una intera settimana ... ma nel 
pericolo si scoprono energie 

incredibili"). Spiega di sentir-
si un po' come il protagonista 
de "Il vecchio e il mare". 
"Qui c'è un incredibile silen-
zio, una pace assoluta, senza 
che nulla e nessuno possa in-
tromettersi. 
Quassù ogni giornata costitui-
sce un'esperienza profondis- 
sima. Non importa che porti 
sempre a casa cristalli: l'im-
portante è vedere i fiori ... il 
cercatore di cristalli non con-
serva la propria ricchezza nel 
portafoglio, ma nel cuore". 
Il vecchio giovane Paul Mem-
brini si è rivelato una sorpresa 
anche per lo stesso regista 
Gerhard Baiir: "Quando ho 
conosciuto Membrini ho let- 
teralmente cambiato il pro- 
gramma del film, che doveva 
essere scientifico ma è diven- 
tato un documento sull'uomo, 
perché mi ha fatto cambiare 
idea la sua filosofia, la sua 
continua "vita nuova". 
E' importante che ogni giorno 
uno ricominci da capo, che ri- 
trovi uno scopo nella vita: per 
me è stato un arricchimento, 
sono diventato suo amico". 
L'uomo, i cristalli e la monta-
gna. insieme, risplendono. 

Zone della morte 
e della vita 
Il secondo premio in ordine 
d'importanza (così come pre-
visto dal Regolamento del Fe-
stival, che comunque que-
st'anno ne ha aumentato il va-
lore economico allo stesso li-
vello del "Gran Premio"), 
cioè il Premio del Club Alpi-
no Italiano per la "migliore 
opera di alpinismo", è stato 
assegnato dalla Giuria Inter-
nazionale - fra cui, come alpi-
nista, il grande Krysztof Wie-
lichi, quinto uomo al mondo 
ad aver scalato i 14 ottomila -
al video francese "La zona 
della morte" di Claude An-
drieuz, durata 26 minuti, una 
indagine, basata quasi esclusi-
vamente su interviste e rifles-
sioni di alcuni dei protagoni-
sti di imprese himalayane, fra 
cui Messner, Loretan, Escof-
fier, Diemberger, sul signifi-
cato, gli effetti, le impressioni 
circa quella "zona" di altitudi-
ne critica (sopra gli ottomila 

QUI E SOTTO: Paul 
Membrini in "Bergkristall" 

di Gerhard Baur. 
metri) conosciuta appunto co-
me "zona della morte", termi-
ne introdotto da Messner, co-
me noto, al tempo delle sue 
prime spedizioni in Himalaya. 
Per esempio Kurt Diember-
ger, in un francese buffo e di-
vertente, spiega che al massi-
mo, lassù, si può resistere 2 
giorni (salvo le eccezioni!), 
che ti vien voglia di dormire, 
di lasciarti andare; sogni il so-
le, la campagna, i fiori. "Mo-
rire in questo modo non è ma-
le - candidamente sorride 
Kurt - è la migliore maniera 
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Da "White-out Solo dans les 80.ème" di Romolo Nottaris. 

di morire in montagna ... ma 
si deve dire che preferisco vi-
vere !" E' curioso che uno dei 
massimi premi del Festival 
sia andato a un film "relega-
to" dal calendario di proiezio-
ne dello stesso Festival in 
quella che di fatto è una gior-
nata di proiezione "residua-
le", cioè l'ultima, in una fa-
scia oraria (mezzogiorno) di-
menticata ovviamente da pub-
blico e giornalisti, invitati 
nello stesso preciso momento 
in sala stampa ad ascoltare 
già il verbale di premiazione 
della Giuria... 
L'argomento del film è inte-
ressante e ben approfondito, 
ma se fosse stato presentato, 
in ipotesi, anziché un film, un 
fascicolo scritto contenente i 
testi delle interviste e delle 
impressioni, delle opinioni e 
dei ricordi (con la foto dei 
personaggi) si sarebbe ottenu-
to il medesimo risultato 
(informare il prossimo): è il 
classico "special" TV fatto 
quasi esclusivamente di paro-
le e persone che parlano, assi-
se sullo schermo in conversa-
zione come fossero ospiti nel 
vostro salotto buono. Con ciò, 
mi pare, si fa certo cultura di 
montagna, anche ottima, at-
traverso questo cinema (o te-
levisione) "di servizio", che 
però non credo possa ritenersi 
il migliore dei metodi per ot-
tenere anche un risultato di 
grande valore cinematografi-
co. 
Le altre opere di alpinismo e 
arrampicata, in sintesi, sono 
state: 
- 6 reportage di ascensioni o 
spedizioni recenti (Loretan -
con Nottaris cineoperatore -
sul Monte Epperly in Antarti-
de; un gruppo di sei sud-afri-
cani sul Cerro San Valentin 
nella Patagonia cilena; uno 
svedese sull'Everest con 
viaggio dal suo paese al Ne-
pal in bicicletta; un gruppo di 
spagnoli sul K2, a prezzo di 
un morto e un congelato; un 
iraniano, disabile, con ridot-
tissime funzionalità fisiche, 
sul Damavand; Franco Nico-
lini di Molveno su e giù in 
successione, in invernale, su 
13 cime delle Dolomiti di 
Brenta); 

- 3 rievocazioni di scalate 
(evoluzione storica dell'ar-
rampicata su roccia, sulla 
Ovest del Totenkirchl, in Au-
stria; la storia (vera) di due al-
pinisti sloveni, Joza Cop e 
Paula Jesih, per la scalata del 
pilastro centrale sulla Nord 
del Tricorno; un vecchio fil-
mato del 1970 - incorporato 
in un documentario del 1996 -
di alpinisti francesi su una lo-
ro prima di una parete del-
l'Hoggar, in Algeria); 
- 2 monografie su alpinisti 
scomparsi (Gary Hemming; 
Benoit Chamoux); 
- 2 ritratti (un alpinista slove-
no, Milan Romith; un top 
climber spagnolo, Miguel Sa-
borit) sul loro modo di fare ed 
intendere l'andare in monta-
gna o l'arrampicare; 
- I intervista "amarcord" a 4 
grandi (Bruno Detassis, Raf-
faele Carlesso, Cesare Mae-
stri, Armando Aste); 
- I trekking nella valle dell'E-
verest, con visita alla famosa 
"piramide" del CNR e finale 
sull'altopiano tibetano con 
gara di maratona ad alta quo-
ta; 
- I reportage su una impegna-
tiva e avventurosa giornata 
degli uomini del soccorso al-
pino di Zermatt sulla N del 
Cervino e dintorni; 
- I aggiornamento sulla evo- 

luzione in Francia della medi-
cina ed assistenza specializza-
ta nelle patologie e incidenti 
di montagna. 
Dei suddetti film alcuni si so-
no distinti per un risultato ci-
nematografico di buon livel-
lo: 
- "Bianco su bianco-Solo nel-
l'ottantesimo" dello svizzero 
Romolo Nottaris, alpinista, 
guida, fotografo e cineopera-
tore, oltre che imprenditore: 
Nel 1994 il grande Erhard 
Loretan aveva raggiunto e sa-
lito in solitaria la difficilissi-
ma vergine parete di 2700 
metri del Monte Epperly, una 
cima di 4870 metri nell'An-
tartide, realizzando una delle 
sue più belle imprese. Nel 
1995 Loretan ripete la stessa 
impresa, questa volta con l'a-
mico Nottaris che, con una ci-
nepresa completamente mec-
canica per poter girare a quel-
le temperature di -50/60°C, lo 
riprende passo dopo passo, fi-
no alla vetta. 
Immensa parete di ghiaccio e 
roccia soda: "E' il paradiso di 
un nuovo alpinismo - dice 
Loretan - dovremo avere la 
coscienza di non lasciare trac-
ce del nostro passaggio, cor-
de, chiodi, ma soprattutto ri-
fiuti"; ed ancora, sulla cima 
"Mi sembra di essere Arm-
strong sulla luna". Un film li- 

neare e rigoroso, convincente. 
- "San Valentin, la spedizione 
sudafricana" di Nic Good è 
un divertente quanto spettaco-
lare diario di viaggio tra i 
ghiacciai, di mare e di monta-
gna, della Patagonia cilena 
settentrionale. E' il primo 
team di alpinisti sudafricani 
che riesce a salire il monte 
più alto di tutta la zona, il 
Cerro San Valentin, un quat-
tromila. 
E' un racconto cinematografi-
camente molto serrato, con un 
commento non banale, friz-
zante e una fotografia splen-
dida, un'atmosfera allegra: 
"siamo una famiglia molto, 
molto felice!..." 
- "Parete Ovest del Totenkir-
chl - ricordi di un alpinista 
della Franconia" del cineasta-
alpinista tedesco Hartzig Er-
denkaiifer ci fa ripercorrere e 
confrontare, con sapienti ri-
prese in parete, alternando via 
via i differenti stili di arram-
picata, accompagnate e spie-
gate da un avvincente com-
mento-ricordo dell'anziano 
alpinista-narratore, l'evolu-
zione della scalata su roccia 
dagli anni 50 ai giorni nostri. 
Da quando cioè "le corde di 
canapa ritorta avevano un 
profumo buonissimo ed inve-
ce del casco usavamo un cap-
pello imbottito con la carta di 
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giornale". Passando poi al-
l'arrampicata libera, al free 
climbing, ai tempi odierni del 
dodicesimo grado. E' un do-
cumentario che, raccontato in 
prima persona, diventa quasi 
un film a soggetto, una vicen-
da non solo tecnica, ma uma-
na. nei suoi sviluppi storici 
dello spirito e del costume 
dell'arrampicata, oltre che dei 
metodi e degli stili. 
- "Il pilastro" dello sloveno 
Matjaz Fistravec (la salita dei 
due alpinisti sulla N del Tri-
corno) è un film a soggetto 
ben orchestrato, dove filmati 
in bianco e nero sulla storia 
alpinistica della montagna 
fanno da preludio alla storia 
personale dei protagonisti. 
- "Allarme sul Cervino" del 
tedesco Christoph Heininger 
sugli uomini del Soccorso al-
pino di Zermatt) è un docu-
mentario con sequenze molto 
spettacolari, di puro cinema 
d'azione, soprattutto quelle di 
salvataggio sulla N del Cervi-
no, con un linguaggio filmico 
che rende al meglio gli aspetti 
tecnici e le tensioni psicologi-
che, anche se appesantito qua 
e là da sovrabbondanza di 
cronaca-intervista. 
In conclusione, se il cinema 
«alpinismo e d'arrampicata 
in termini di produzione 
quantitativa sta alle strette, fa 
capire che, a determinate con-
dizioni e con rinnovata fanta-
sia, si possono sempre ottene-
re opere interessanti di note-
\ ole livello. 

Malghe, grappe 
e fieno 
Da quello delle rocce, dei 
ghiacci e delle cime spostia-
moci in altri mondi che vivo-
no, sopravvivono, scompaio-
no. 
Almeno sette od otto docu-
mentari si sono addentrati nel 
mondo antico (e moderno) 
delle malghe, degli alpeggi, 
dei masi. Non sono certo temi 
nuovi al Festival, ma sanno 
sempre elargire allo spettatore 
pagine fresche di buon cine-
ma, di saggezza, di straordi-
narie lezioni di vita, di poesia, 
oltre che di documentazione 
puntuale di mestieri e di pas- 

sioni, di riti e di leggende, di 
ritmi lenti ed insieme sicuri 
ed intensi. 
Non è qui possibile analizzare 
ciascun film (tra i migliori: 
gli svizzeri "Dar tempo al 
tempo" di Mirto Storni, "La 
ballata della malga" di Erich 
Langjahr e l'austriaco "Am 
stein- in montagna" di Oth-
mar Schmiderer), ma si può 
dire che da tutti percepiamo 
preziosi messaggi, tanto più 
forti quanto più flebili, perchè 
lassù gli "ultimi", oramai, so-
no molto rari. 
Dalle malghe alle grappe e al 
fieno di montagna il passo è 
breve! 
Anche qui siamo resi parteci-
pi sullo schermo di tradizioni 
ed atmosfere, sia pure felici e 
vitali, destinate al museo dei 
ricordi e della nostalgia. 
Infatti, "Alambicchi o l'ulti-
ma sfida della madrina di 
Pierre Beccu" (già vincitore 
di un Gran Premio a Trento 
nel 1994) ci fa girovagare, di-
vertendoci, ma anche commo-
vendoci, con un anziano di-
stillatore ambulante ed il suo 
camioncino-marchingegno 
fumante di alambicchi (so-
prannominato la "madrina"). 
tra villaggi e contadini, in cer-
te valli del Parco naturale dei 
Bauges, in Savoia. Ancora 
oggi, ma ancora forse per po-
co a causa di una nuova legi-
slazione, più di 70 distillatori 
ambulanti percorrono zone al-
pine. Quella documentata nel 
film è una specie di ultima, 
allegra 	e 	malinconica 
"tournée" del protagonista 
Gabriel, del suo assistente e 
della sua "madrina". Il loro 
arrivo nei villaggi è sempre 
un avvenimento, una festa, un 
via vai di contadini che porta-
no pere, prugne, mele a distil-
lare, confabulano, filosofeg-
giano, si divertono e se ne 
vanno poi con le loro grappe. 
Ed infatti ancora l'italiano 
"Parla de kyé (parla di me)" 
di Sandro Gastinelli fa rivive-
re con trascinante maestria 
descrittiva e interpretativa 
l'antica usanza (un vero e 
prioprio rito alpigiano, non 
solo una utilità) della fiena-
gione sui pascoli d'altura del-
la Valle Maudagna, in provin- 

cia di Cuneo. Il sorprendente 
protagonista è un indissolubi-
le gruppo di 10 valligiani di 
Miroglio (7 uomini e 3 don-
ne), già anziani, ma tosti e 
pimpanti, La trama (perché di 
questo si tratta, la fienagione 
non era un mestiere, era una 
storia da vivere e raccontare) 
si svolge sui declivi nei din-
torni dei "tecc", spartani ca-
solari di montagna. Gli atti 
sono due: d'estate, per un pe-
riodo di 15-20 giorni (e notti), 
la falciatura, la raccolta (su 
teli e rami trascinati a mano) 
e l'accatastamento del fieno 
in un solo, altissimo covone; 
d'inverno, dopo abbondanti 
nevicate, la risalita a piedi da 
Miroglio portando i lunghi 
slittoni di legno fino al covo-
ne, caricando su quelli il fieno 
e trasportandolo a valle scivo-
lando avventurosamente (ed 
allegramente) tra boschi e 
sentieri. 
La storia è raccontata in pri-
ma persona da uno di essi, 
sotto forma di diario-memo-
ria: "L'ultima fienagione fu 
fatta più per sentirci giovani 
che altro ... Per noi quel covo-
ne era la nostra forma d'arte! 
... Quella nostra splendida ul-
tima discesa ... Il ricordo ma-
linconico di un periodo felice 
della mia vita rimane dentro 
di me e affiora di tanto in tan-
to tra le sfumature della vita 
di oggi". I personaggi, valli-
giani veri che interpretano sé 
stessi, si muovono e parlano 
con incredibile spontaneità e 
naturalezza, da attori consu-
mati, nel dialetto kyé delle 
valli occitane. Le musiche e i 
canti sono festosi e struggen-
ti. Insomma, un film di tempi 
scomparsi, vitale ed entusia-
smante, difficile da dimenti-
care. 

Vallate 
Le genti occitane d'Italia vi-
vono in dodici vallate alpine, 
disposte a ventaglio nelle pro-
vincie di Cuneo e Torino, di-
stribuite in cento comuni. 
"Valades ousitanes (Vallate 
occitane)", un video di ben 
cento minuti di Diego Anghi-
lante e Fredo Valla, ne fa una 
minuziosa e ben articolata in- 
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QUI E SOTTO: Da "Parete 
Ovest del Totenkirchl" 

di H. Erdenkaiifer. 

dagine ad amplissimo raggio, 
fondendo e sviluppando in un 
organico insieme di immagini 
del presente e del passato, con 
esaurienti introduzioni, nota-
zioni, interviste ed opinioni, 
confronti di sfumature dialet-
tali, musiche, danze e poesie, 
gli aspetti storici, culturali, ar-
tistici, sociali, ambentali, i co-
stumi, le tradizioni, i valori ri-
spettati e quelli traditi o ab-
bandonati. Pur nella sua di-
mensione quasi enciclopedi-
ca, il film scorre fluido, viva-
ce e coinvolgente dall'inizio 
alla fine: nel suo genere, un 
eccellente esempio di cinema 
culturale ed informativo. 



II Presidente del Festival Goffredo Sottile premia Gerhard 
Baur con la Genziana d'Oro, Gran Premio 1997. 

Da "Rampilonga story" di Alessandro Marotta, Premio CONI. 

Villaggi lassù 
Al Festival, specie nelle re-
centi edizioni, sono ricorrenti 
i documentari sulla vita, le 
condizioni, gli usi, le prospet-
tive future di villaggi sperduti 
tra le montagne, in zone ino-
spitali, senza strade, tagliati 
fuori dal mondo. Su tale te-
matica, l'opera a mio parere 
più riuscita in questa edizione 
del Festival è stata "Shim-
shal" di Zilfrid Bof, di produ-
zione francese, girato nell'o-
monimo villaggio situato nel 
Nord del Pakistan. Il motivo 
conduttore: il giovane Iqbal 
studente universitario a Kara-
chi, ritorna per le vacanze 
estive al suo villaggio, Shim-
shal. L'ultimo tratto lo supera 
a piedi, su un disagevole sen-
tiero, tra montagne e precipi-
zi, perché la carrozzabile (fi-
no ad ora) finisce 25 chilome-
tri prima, anche se vi sono in 
corso lavori (affidati agli uo-
mini del villaggio) per pro-
lungarla fino a Shimshal. Qui, 
Iqbal, tra la sua gente, si sente 
felice, ma nello stesso tempo, 
osservando la realtà e gli 
aspetti del vivere della sua 
terra natia, e confrontandoli 
con quelli visti in città, si sen-
te combattuto da conflitti in-
teriori: l'ansia di modernizza-
re questo suo mondo, ma an-
che la preoccupazione di con-
servarlo, la voglia di progres-
so e la nostalgia. 
Qui, le donne fanno quasi tut-
to: allevano i figli, ma curano 
anche il bestiame, un lavoro 
duro, soprattutto ora, d'estate, 
a 4000 metri sugli alpeggi del 
Piccolo Pamir, dove assistia-
mo a scene straordinarie. Il 
gruppo delle donne più valide 
(sono 70) vive accampato las-
sù, per il periodo dell'alpeg-
gio, curando insieme tutti gli 

animali (capre, pecore, yak) 
della comunità, alleviando la 
fatica con l'allegria dei canti. 
La fase conclusiva del film 
descrive la marcia (sovracca-
riche di fardelli) con l'inter-
minabile serpentone degli ar-
menti sui ripidi e friabili pen-
dii, superando valichi a 4500 
metri, dentro un mutevole, 
grandioso scenario di monta-
gne. Questa fase del film è 
puro cinema, di grandissimo 
fascino, da epopea. 

Il tempo si è 
fermato 
Il Festival ci ha sempre porta-
to soprattutto nei monasteri 
del Tibet e dintorni himalaya-
ni. Con "In montagna il cielo 
è più vicino. Il monastero di 
Marienberg in Val Venosta" 
di Hans-Dieter Hartl (Germa-
nia) scopriamo anche vicino a 

noi dove il tempo si è fermato. 
Dove, secondo la regola be-
nedettina, si prega e si lavora. 
Sono oramai solo 7 i monaci, 
ed anziani. E simpatici: c'è il 
monanco fornaio, chi cura 
l'orto, la biblioteca, gli ospiti 
eventuali. 
Poi, nel refettorio, monaci ed 
ospiti devono mangiare in as-
soluto silenzio, dopo di che, 
al fatidico cenno, si può con-
versare. Il film, un buon film, 
termina con il "Salve Regi-
na", una preghiera di speran-
za (che si rinnovino le voca-
zioni). Anche qui, a 1400 me-
tri nel più alto monastero 
d'Europa, gli "ultimi" spera-
no ancora. 

Come scorre 
il tempo 
A metà circa della proiezione 
di "Come scorre il tempo" 
(90 minuti) del tedesco Jo-
seph Vilsmaier (vincitore 
l'anno scorso del "Gran Pre-
mio" del Festival di Trento 
con"Le voci del mondo") pa-
recchi spettatori, perplessi e 
frastornati, avevano già ab-
bandonato la sala. 
Gli altri invece sono rimasti 
sino al termine affascinati, 
emozionati. 
E', il documentario, la regi-
strazione visiva e sonora del 

concerto d'addio di uno 
straordinario complesso musi-
cale, molto famoso in Germa-
nia. Cantanti e strumentisti 
eccezionali. Difficile definir-
ne lo stile: è una rielaborazio-
ne-fusione geniale di generi 
diversi in cui il canto e la mu-
sica affondano le radici (dalle 
musiche popolari e jodel delle 
vallate alpine alle canzoni im-
pegnate). ma che prorompe e 
si forgia continuamente in so-
norità hard-rock di grande im-
patto. Il montaggio delle in-
quadrature è strepitoso, dà 
forma visiva al messaggio 
musicale. La musica e il cine-
ma sono tutt'uno. Le sequen-
ze del concerto sono dissolte 
di tanto in tanto in suggestivi 
panorami alpini che sottoli-
neano ancor più l'origine pri-
maria della loro musica: La 
montagna. Ed è significativo 
che la Giuria del Festival di 
montagna abbia assegnato a 
questo film uno dei massimi 
premi di categoria "per i valo-
ri eminentemente cinemato-
grafici della realizzazione -
dice la motivazione e per la 
testimonianza su una singola-
re cultura di confine che co-
niuga le tradizioni della mon-
tagna con la musica delle 
nuove generazioni". 

Pierluigi Gianoli 
(Sezione di Gavirate) 
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Le fotografie: 
Nei pressi del Rifugio B. Gastaldi 
al Crot del Ciaussine (Balme - TO), 
valle d'Ala. Le due immagini, scatta-
te pochi anni dopo l'inaugurazione 
del nuovo rifugio, sono state realiz-
zate da un fotografo sconosciuto alla 
fine degli anni dieci. 



LIBRI DI MONTAGNA 

Falco Quilici 

Cielo Verde 
Editore Mondadori, 1997. 

Romanzo. Pag. 615. 

L 33.000. 

Un nuovo straordinario libro 
di Quilici viene ad animare 
l'estate letteraria 1997. Un ro-
manzo avvincente. un eroe 
che attraverso l'avventura in-
segue il significato della esi-
stenza in spazi e dimensioni 
sempre più ampi, sempre più 
profondi, fino ad esserne ri-
succhiato in una fine enigma-
tica e fantastica. Il titolo "Cie-
lo verde", i tipi della Monda-
dori, editore abituale di Quili-
ci (oltre quindici volumi in 
quindici anni), le dimensioni, 
il volo e l'Amazzonia degli 
anni 20 quando volare era una 
scommessa ed inoltrarsi nello 
sterminato intrico di acqua e 
di verde, un azzardo senza fi-
ne. Una storia affascinante 
ove ogni pagina riserva una 
sorpresa, ricca, ricchissima di 
personaggi che Quilici mano-
vra con la maestria di un 
"vecchio" puparo capace di 
creare, con la tecnica e la fan-
tasia le situazioni più impen-
sate e strabilianti. 
Il protagonista del libro è un 
pilota americano reduce della 
prima guerra mondiale ove ha 
combattuto sul fronte france-
se nella famosa squadriglia 
La Fayette. L'esperienza l'ha 
profondamente segnato ed ha 
acceso nel suo animo il desi-
derio di sfuggire ai modelli, 
per lui soffocanti, di una con-
venzionale vita familiare in 
una città di provincia. Pre-
stante, impetuoso, carico di 
energie, coraggioso fino alla 
temerarietà, ritrova, con il so-
stegno della madre (Mamie, 
uno degli splendidi personag-
gi del romanzo), nel volo la 
sua strada. La storia è ispirata 
alla vita di un eroe realmente 
esistito, Mike the Angel, un 
pilota della giungla scopritore 
della cascata più altra del 
mondo, il "salto Angel", che 
precipita per mille metri sui 
fianchi dei monti Tepuy, nel-
l'Amazzonia venezuelana. 
La "fuga" da una realtà ripu- 

diata ha inizio il 5 novembre 
1919 con il decollo a bordo di 
un biplano terrestre SAC-E I 
(la sigla si riferisce alla casa 
costruttrice Standard Aircraft 
Co. del New Jersey) per un 
balzo senza scalo di duemila 
miglia su mare e terra ferma 
terminato a Colòn, nella base 
navale americana sul canale 
di Panama. Un record che 
frutta a Mike la Coppa Her-
bert-Royal ed un premio in 
denaro di cinquemila dollari. 
E tutto forse sarebbe finito. 
tra l'euforia del successo 
compartita con la madre e la 
bellissima Pat dai capelli di 
fiamma, se un geologo, uno 
scozzese piccolino e insi-
nuante, non avesse incrociato 
il suo cammino. 
Sarà Mc Gregor ad offrire a 
Mike l'opportunità di entrare 
nella realtà amazzonica dalle 
mille facce e dalle mille insi-
die proponendogli di portarlo 
in un arrischiatissimo volo 
sulla sommità di una delle 
torri dei Tepuy alla ricerca di 
metalli preziosi. I Tepuy, luo-
go magico. circondato da 
nebbie, scrigno di tesori reali 
e immaginari, figurano tra i 
protagonisti del romanzo. 
simbolo dell'irraggiungibile, 
a quel tempo. che deve a tutti 
i costi essere violato e con-
quistato. 
Questo e molto altro lo ap-
prendiamo da una lunga inter-
vista dell'autore a Brian, il fi-
glio di Mike, nato da un tem-
pestoso e appassionato matri-
monio con Pat, impegnato, 
con l'aiuto di Mamie, nella ri-
cerca della verità sulla morte 
del padre precipitato con l'ae-
reo nella selva. L'intervista, 
dalla quale si apprende il non 
facile percorso compiuto da 
Brian per raccogliere testimo-
nianze dirette ed indirette sul-
la vita di Mike, è la formula 
narrativa scelta da Quilici per 
gestire, in modo sapiente, la 
miriade di fatti, situazioni e 
personaggi, cui si è fatto cen-
no, orchestrandoli in una tra-
ma dalla quale il lettore ne 
esce sbalordito, entusiasta e, 
assai probabilmete, con mag-
giori conoscenze su aerei, 
Amazzonia e comportamenti 

umani. 
Tutto questo naturalmente è 
costato all'autore annose e 

complesse ricerche, aperte a 
vari temi, rese, pensiamo. me-
no ardue dalle mille esperien-
ze in terre lontane e inospitali. 
Sulle cause della morte di 
Mike, che Brian ricerca con 
caparbietà. vengono riferite 
versioni diverse:Alcuni testi-
moni parlano di un errata ma-
novra compiuta in stato di 
ebrezza alcolica, altri riferi-
scono di un abbattimento a 
colpi di winchester da parte di 
banditi predatori e stermina-
tori di indios, popolazioni per 
le quali Mike nutriva affetto e 
ammirazione, maturati duran-
te la lunga permanenza presso 
una tribù che lo aveva salvato 
- malamente ferito - dopo un 
catastrofico atterraggio. Il mi-
stero permane fino alle ultime 
pagine del libro, quando un 
colpo di scena pare offrire la 
soluzione, non la più certa ma 
forse la più probabile. Mentre 
l'autore, terminata la lunga 
intervista con Brian si accinge 
a lasciare il Venezuela viene 
avvicinato all'aeroporto di 
Caracas da un uomo maturo 
che rivela di essere Justìn, il 
giovane sordomuto orfano al-
levato con amore da Mike e 
da Pat, prima della loro sepa-
razione, nella casa di Zaragua 
immersa nella selva, sulla ri-
va del rio Ouvero. A Caracas 
Justìn adombra all'autore l'al-
tra verità: Mike è scomparso, 
inghiottito dal mare verde non 
perché fisicamente morto, ma 
in quanto avrebbe voluto can-
cellare se stesso per rinascere 
ad una nuova vita. Nel parlare 
con Quilici gli abbiamo do-
mandato se nel rappresentare 
Mike non avesse rappresenta-
to parte della sua esistenza, 
delle sue aspirazioni. Non ha 
risposto aprendosi ad un sor-
riso enigmatico. Siamo rima-
sti nel dubbio. Non vorremmo 
però che si lasciasse affasci-
nare dalla tesi di Justìn, pri-
vandoci così, repentinamente, 
dei succosi frutti che ancora 
ci attendiamo dalla sua imma-
ginazione e dal suo mestiere e 
ai quali da anni ci ha abituati. 

Bruno Densi  

Mauro Corona 
11 volo della martora 
Vivalda Editori, Torino, 
1997. Collana "I Licheni". 
Pagine 208. 
L. 26.000. 

Pare che Mauro Corona abbia 
la straordinaria facoltà de-
miurgica di riportare alla vita 
tutto ciò che la morte ha oscu-
rato, o meglio, far riemergere 
da uomini e cose lo spirito 
della vita che le vicende del-
l'esistenza hanno tempora-
neamente sospeso. 
Così esprime con i suoi scrit-
ti, come dà forma con gli 
scalpelli, quell'arcano mistero 
della fede che è la resurrezio-
ne: e. a rischio di sembrar 
blasfemo, penso che lui lo 
faccia con modi laici, ma non 
per questo meno pervasi da 
una potente spiritualità. 
Il volo della martora (dal tito-
lo di uno dei ventisette rac-
conti che compongono il li-
bro) che in sé è l'epitaffio di 
Erto e Longarone, le cui case, 
cose, abitanti, cultura, tradi-
zioni e economia furono spaz-
zati via alle ventidue e qua-
rantacinque del 9 ottobre 
1963, la lunga "notte del 
Vajont", e. di conseguenza, 
avrebbe potuto essere un'ele-
gia funebre di un mondo 
scomparso, in realtà è un po-
tente invito alla speranza di 
una vita migliore della quale 
indica anche i modi, come nel 
racconto "Il cuculo", ove, alla 
faccia del pessimismo, dello 
sconforto, del nichilismo, "in 
quei momenti capisci che val 
la pena insistere, che esiste 
ancora qualcosa di buono, che 
si può ancora restare", perché 
"tutto il creato è in simbiosi 
con noi nel semplice grande 
fine di darci una mano". 
L'importante è tornare in ar- 
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monia e in equilibrio con la 
natura, convivendo e comuni-
cando con essa, che va rispet-
tata nei suoi ritmi, proprio per 
evitare piccoli e grandi disa-
stri, come il Vajont appunto. 
Anche nella desolazione 
estrema, e quale vi è più della 
morte dei bambini?, l'autore 
intravvede il recondito signi-
ficato di quelle morti prema-
ture come nel racconto che 
conclude il libro "L'ultima 
estate" quella appunto dei 
quattro figli fanciulli dello 
scalpellino Jan, che furono 
ghermiti dalla frana del Mon-
te Toc: "La vita usa sempre 
questo metodo: comincia pia-
-io piano a concederti illusioni 
.:.he al principio sembrano 
gioie pure. Ci penseranno gli 
anni poi a demolire spietata-
mente il fragile castello fatato 
dell'adolescenza. Ma quei ra-
gazzi, assieme a molti altri, 
non ebbero il tempo di vedere 
infrante le illusioni. Scompar-
vero prima che il destino si 
mettesse a spintonarli brutal-
mente. Se ne andarono con 
l'animo ancora pieno di so-
gni"• 
Anche gli alberi come gli uo-
mini, hanno una loro vita, ma 
proprio in quanto corpi sono 
destinati a passare. Gli spiriti 
dei boschi invece no, e sono 
la costante compagnia di Co-
rona, che ricambia dando 
nuova vita a tronchi antichi. 
con un'arte che fà emergere 
dalla venatura del legno una 
spiritualità pari a quella dei 
mistici medievali e una sen-
sualità da far arrossire la nin-
fa di Milo Manara. 
Il volo della martora è stato 
presentato nell'ambito del 45° 
Filmfestival di Trento, ov'è 
pure stata allestita la mostra 
delle sculture lingee di Coro-
na, intitolata "Il bosco scolpi-
to". A livello artistico è diffi-
cile scindere il substrato co-
mune fatto di istinto e senti-
menti che le due forme - scul-
tura e scrittura - rivelano, an-
che se l'impatto emotivo è di-
verso. 
Ma si ha la sensazione che ciò 
che Mauro ci rivela sia solo la 
punta dell'iceberg della sua 
sconfinata creatività: le sue 
sculture sono solo alcuni 

esempi realizzati dell'imma-
gine dell'infinito che ha den-
tro di sé e che gelosamente 
custodisce, così come i suoi 
scritti danno l'impressione di 
essere solo qualche foglio di 
un'opera immensa che ha già 
scritto. 
Forse lui sa che noi non sia-
mo ancora spiritualmente ma-
turi per conoscere tutto ciò 
che vede. 

Alessandro Giorgetta 

Kurt Diemberger 
Gli spiriti dell'aria 
Vivalda Editori, Torino, 
1997. Collana "I Licheni". 
Pagine 384 + 24 tavole 
b/n. L. 35.000. 

Altri spiriti quelli di Kurt 
Diemeberger, gli spiriti del-
l'aria, che hanno a che fare 
con un personaggio non meno 
creativo di Mauro Corona, 
anche se la sua creatività l'e-
sprime in modi assai diversi. 
Ma gli spiriti hanno un com-
pito, così come recita all'in-
circa il foscoliano "a egregie 
cose l'urne de' forti i forti 
animi accendono", ed è pro-
prio quello di ispirare gli uo-
mini a speculare, a cercare di 
approfondire e svelare i mi-
steri dell'esistenza e della na-
tura. Se gli spiriti dei boschi 
spingono Corona a dar forma 
ai misteri della vita umana, 
gli spiriti dell'aria spingono 
Diemberger a cercare di sve-
lare i segreti dei paesaggi del-
la Terra. 
Il libro è una sorta di diario di 

viaggio di questo straordina-
rio alpinista che, mentre con 
il corpo scalava, e scala tutto-
ra, le montagne più alte della 
Terra, percorre la foresta 
amazzonica, attraversa i de-
serti ghiacciati della Groen-
landia, con la mente e con l'a-
nimo va oltre le vette salite e 
gli spazi infiniti che contem-
pla per vedere l'aspetto na-
scosto della fisicità della na-
tura, per scoprire "l'altra fac-
cia della luna" di questa no-
stra Terra. Forse in parte l'ha 
già scoperto per rendersi con-
to che è una sorta di tautolo-
gia, in parole povere di qual-
cosa il cui significato sta nella 
ricerca stessa di quel qualco-
sa, ed è proprio quello che in 
ogni circostanza ti fa capire, 
per esempio, che ".... i miei 
sogni di carriera mi appaiono 
senza importanza, cose insi-
gnificanti di fronte al fatto 
che, nella mia vita, ho sempre 
sentito la gioia di vivere" 
(pag. 237), anche se, meno in-
significanti gli paiono (pag. 
245) "i lunghi, lisci, arruffati 
capelli rossi e meravigliosi..." 
di Steffi, presidentessa del 
Club di cui è ospite in Ca-
lifornia. 
Cosa vuole dimostrare l'auto-
re con questo nuovo libro ri-
spetto a quanto non ha già 
espresso in "Tra zero e Otto-
mila" e ne "Il nodo infinito"? 
Difficile da dire, anche per-
ché, come recita un proverbio 
groenlandese, "Solo gli spiriti 
dell'aria sanno che cosa tro-
verò dietro le montagne". Az-
zardiamo un'ipotesi: che for-
se non solo gli essere umani, 
ma anche l'ambiente naturale 
è composto da aspetti fisici e 
aspetti spirituali, cioè, sempli-
ficando, che forse anche le 
montagne hanno un'anima. 
Spero che Kurt non me ne vo-
glia per questa mia illazione, 
della quale comunque mi as-
sumo piena responsabilità. 
Lo stile letterario di Diember-
ger è come il suo modo di es-
sere: semplice, schivo e pene-
trante, con un ammiccamento 
che crea complicità fra autore 
e lettore nelle vicende che 
viene narrando. Piacevolissi-
mo e scorrevole e purtuttavia 
tutt'altro che superficiale. E 

poi c'è ancora chi sostiene 
che la letteratura contempora-
nea di montagna e avventura 
è morta e sepolta. 

Alessandro Giorgetta 

Antonio Berti 
Parlano i monti 
419 testimonianze di ogni 
genere sulla montagna. 
Edizioni Panorama, Trento, 
1997.1112  edizione anastati-
ca. Pagine 570; formato 
11x17,5. Lire 32.000. 

Finalmente l'attesa di molti 
appassionati di letteratura di 
montagna può essere soddi-
sfatta. Edito da "Panorama", è 
stato ristampato il ricercatissi-
mo ma introvabile volume di 
Antonio Berti "Parlano i 
Monti", la cui prima edizione, 
a cura della Casa editrice 
Hoepli, risale al 1948. 
Per chi non conosca quest'o-
pera, va detto subito che si 
tratta di un volume dal conte-
nuto singolare, frutto di 
un'appassionata ricerca nella 
letteratura mondiale curata 
con grande amore per la mon-
tagna e pazienza e tenacia 
certosine da una delle figure 
più significative dell'alpini-
smo dolomitico della prima 
metà di questo secolo. 
Veramente in questo volume 
non sono i monti a parlare 
ma, nell'intento dell'A., par-
lano per loro gli uomini attra-
verso i sentimenti e le emo-
zioni dettati loro dal rapporto 

• con i monti. Sono alpinisti co-
muni e straordinari, storici, 
poeti, scienziati, filosofi, arti-
sti, guide e comuni uomini 
della Montagna che parlano 
variamente di questo rappor-
to: spesso con entusiasmo, 
amore o venerazione, ma ta-
lora anche con rispetto, timo-
re e vera e propria paura, 
commentandone la selvaggia 
bellezza e le emozioni dei lo-
ro contatti con essa. 
Sono personaggi di tutte le 
epoche, anche molto anteriori 
all'era alpinistica, che però, 
sotto la bacchetta magica di 
uno straordinario direttore 
d'orchestra, parlano tutte uno 
stesso linguaggio universale 
quello ispirato dal fascino mi- 



sterioso della bellezza, della 
grandiosità della montagna 
nelle sue più varie espressio-
ni. 
Antonio Berti medico, alpini-
sta accademico, socio onora-
rio del CAI e dell'OAK, alpi-
no scrittore e autore di guide 
alpinistiche che hanno fatto 
storia, morì nel 1956 dopo 
aver dedicato tutta la sua vita 
alla Montagna ed è tuttora ri-
cordato dalle Sezioni del CAI 
trivenete come uno dei grandi 
Padri dell'alpinismo dolomiti-
co. 
"Parlano i Monti" è stato l'ul-
timo suo lavoro letterario e 
resta, anche dopo mezzo se-
colo, un gioiello ricercatissi-
mo, ma praticamente introva-
bile, che la Fondazione trive-
neta, istituita per ricordarne il 
nome e continuarne l'opera, 
ha voluto fosse rimesso a di-
sposizione degli appassionati 
della Montagna con le carat-
teristiche di stampa quanto 
più simili a quelle raffinatissi-
me dell'edizione originale. 
E' una fonte inesauribile di 
meditazione e di ispirazione 
"Breviario? Antologia? Flori-
legio? "Libro dei mille savi" 
alpino? Non c'è un termine 
adatto - scrisse in un suo 
commento Dino Buzzati in 
occasione della prima edizio-
ne - Parlano Dante, Guido 
Rey, Shakespeare, Emilio Co-
mici, la Bibbia, Gervasutti, 
Jacopone da Todi, Lammer, 
Senofonte, Tita Piaz, le gran-
di guide, le vecchissime gaz-
zette, gli antichi testi indiani, 
i "cannoni" del sesto grado, i 
poeti e i romanzieri delle Alpi 
...Versi, descrizioni, detti me-
morabili, brani polemici, pa-
gine di diario, episodi strani, 
avventure agghiaccianti, ful-
minei resoconti di tragedie, 
brani di poemi e di romanzi, 
confidenze di grandi scalatori, 
e per ciascuno poche righe, al 
massimo un paio di pagine. 
Non pretese di enciclopedia, 
non scopi di pura erudizione, 
non mentalità di professore. 
Ma la scelta com'è stata fat-
ta? Col sentimento, prima di 
ogni altra cosa. E nel colori-
tissimo mosaico - come era 
già avvenuto nella sua "gui-
da" - le cento e cento voci di 

ogni tempo si compongono in 
una voce sola, nobile, umana, 
familiare. Pariamo Aristofa-
ne, Zsigmondy, Victor Hugo, 
Cassin, Tolstoi, Giacosa; ma 
Berti, senza una riga di com-
mento, li ha combinati in 
modo che si incastrano per in-
canto l'uno nell'altro con 
straordinario effetto. Non so-
no che citazioni, eppure è co-
me leggere un romanzo. Di 
colpo tornano a noi i mille 
volti della montagna, le albe, 
le paure, i temporali, le delu-
sioni, le soste al sole sulla ci-
ma, la pioggia sotto la tenda, i 
malinconici ritorni, i boschi, 
le nuvole, le rupi. E tutto in-
torno sta una gente candida e 
onesta, i pionieri, i poeti, i 
vittoriosi delle massime mu-
raglie, i morti degli abissi. 
Finchè, dietro questa folla, ri-
conosciamo finalmente lui, 
anche se qui non parla e cerca 
di non farsi scorgere, il vec-
chio Antonio Berti, il fedele 
amico che non abbiamo mai 
visto di persona eppure giure-
remmo di essere stati tante 
volte insieme, legati alla stes-
sa corda, su per le cime del 
Cadore. 

Armando Scandellari 

Renato Morelli 
Identità musicale della valle 
dei Mocheni 
Cultura e conti tradizionali 
di una comunità alpina 
multilingue. 
Ed. Museo degli Usi e dei 
Costumi della Gente Trenti-
na. S. Michele all'Adige 
(TN), 1997. L. 100.000. 

Il Museo degli Usi dei Costu-
mi della Gente Trentina e l'I-
stituto Culturale Mòcheno-
Cimbro (*) hannno pubblica-
to un'opera che rappresenta 
un contributo sostanzialé ed 
esemplare per il "riconosci-
mento, la conservazione e la 
promozione dell'identità cul-
turale e sociale della popola-
zione residente", ai sensi del-
la Convenzione delle Alpi 
(art. 2, com. 2, let. a). 
L'edizione, per ore solo ita-
liana, reca il titolo: "Identità 
musicale della Val dei Mb- 

cheni. Cultura e canti tradi-
zionali di una comunità alpina 
plurilingue". Su oltre 650 pa-
gine patinate di grande forma-
to e mediante numerose foto-
grafie e un CD. l'autore Re-
nato Morelli (autore e regista 
di documentari presso la sede 
RAI di Trento) espone, con 
sistematicità scientifica e in 
maniera oggettiva ed esau-
riente, le sue ricerche etno-
musicologiche e registrazioni 
sul campo, insieme ai relativi 
studi e rilevamenti esistenti 
sia sull'intero arco alpino sia 
sul territorio specifico. A ciò 
concorre, in particolare, il 
saggio storico-etnomusicolo-
gico "Il patrimonio canoro 
popolare germanofono della 
Valle del Fersina", in cui Ger-
line Haid (direttrice dell'Isti-
tuto di ricerca etnomusicolo-
gia presso l'Università di mu-
sica e arti rappresentative a 
Vienna) rileva, tra l'altro, 
l'eccezionalità del lamento 
funebre come degli altri docu-
menti nella madrelingua ori-
ginara deì Mòcheni. 
Il lamento funebre lo registrai 
nel 1969, nell'ambito di una 
ricerca etnomusicologica sul 
campo, presso l'Università di 
Trento. 
Il libro qui presentato lo ri-
propone, con gran parte delle 
altre mie registrazioni, ad una 
nuova e più ampia percezione 
e diffusione, non da ultimo -
come auspico - a favore della 
stessa popolazione di oggi e 
di domani. 
Tra le registrazioni si trovano 
inoltre molti racconti, testi-
monianze di storia vissuta, 
che ancora attendono e meri-
tano una pubblicazione. Nel-
l'occasione desidero ricordare 
particolarmente l'allora parro-
co di Fiorozzo, Padre Hoffer, 
che mi ha guidato sul campo. 
A partire dal mio primo in-
contro con l'anziana contadi-
na Rosa Corri, a cui debbo le 
diverse versioni del lamento 
funebre e la maggior parte de-
gli altri documenti nella ma-
drelingua originaria dei Mò-
cheni. Essa si fa risalire ad un 
insediamento medievale di 
minatori nella piccola valle 
tra le montagne a nordest di 
Pergine ("Fersina"), dove l'i- 

solamento geografico e socia-
le le permettevano di soprav-
vivere soltanto attraverso la 
tridizione orale. 
L'importanza complessiva 
dell'opera - premiata, nel 
maggio scorso con il "Cardo 
d'Argento" del Festival cine-
matografico della montagna 
di Trento - è costituita proprio 
dal fatto di essere ancora riu-
scita a rilevare e a rendere 
percettibile con fedeltà storica 
tutta la stratificazione e am-
piezza del patrimonio canoro 
dei Mòcheni. Al riguardo è 
caratteristico che e come i 
Mòcheni stessi si siano "ap-
propriati" del tedesco come 
dell'italiano: non solo per la 
loro appartenenza alla provin-
cia di Trento, da sempre di 
lingua italiana, ma anche per 
la passata appartenenza di 
questa provincia all'impero 
asburgico, nonché per la ne-
cessità di trovarsi il pane fuo-
ri dalla valle, sia come ambu-
lanti ("Krumer"), soprattutto 
nel Sud-Tirolo, sia come emi-
granti stagionali (pastori) in 
altre regioni italiane del cen-
tro-nord, o più a lungo, ma 
mai definitivamente, fino ad 
oltreoceano. 
Significativo è il nome "Mò-
cheni", che è stato evidente-
mente "addossato" alla popo-
lazione della valle del Fersi-
na: mocheni - mochen i = ma-
che ich = faccio io. La loro 
parola, alla ricerca del lavoro, 
diventa il loro essere, nella 
lingua degli altri. 
Allo sfondo o - più precisa-
mente - nel profondo: una 
madrelingua "senza padre", 
che può essere ancora avverti-
ta nel canto, persino quando 
nell'isolamento sia venuta 
meno la sua forza di essere 
parlata e compresa. 
I Mòcheni si sono però portati 
a casa per di più i canti delle 
"patrie" distanti. facendoli 
propri insieme ai canti nella 
loro madrelingua originaria e 
ai canti, anche in latino, delle 
feste ecclesiali più popolari: 
testimonianze di un mondo 
interno ed esterno, che hanno 
assunto un'identità propria, 
unendosi l'uno all'altro, nella 
loro vita. 
L'affermazione della propria 
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identità i Mòcheni la dimo-
stravano concretamente nel 
corso delle mie visite nelle lo-
ro case, nel 1969, non posse-
dendo televisori e pochi appa-
recchi radiofonici, mentre 
avevano spesso dei registrato-
ri, pur modesti, con cui ri-
prendevano, soprattutto du-
rante l'inverno, quando le fa-
miglie erano maggiormente 
unite, i brani più diversi can-
tati da loro nell'occasione, 
per riascoltarli ripetutamente 
durante l'anno. 
Una pluralità di culture ha 
trovato così nella loro forma 
espressiva, indipendente dalla 
scrittura e più immediata, del 
canto una casa comune, for-
mando un patrimonio canoro 
storico proveniente da diverse 
aree linguistiche, successiva-
mente e contemporaneamen-
te. 
I Mòcheni erano pertanto di-
ventati custodi eccezionali di 
un patrimonio canoro tipico 
dell'intero arco alpino. Un 
esempio particolare è rappre-
sentato dal Canto della Stella 
("Stéla"), al quale è dedicata 
una parte consistente della ri-
cerca e del libro di Renato 
Morelli. 
Un altro merito sostanziale 
del libro - che dovrebbe quan-
to prima ottenere una edizio-
ne e diffusione nell'area ger-
mandfona - consiste nelle nu-
merose trascrizioni verbali e 
musicali, spesso per la prima 
volta, con le quali la stessa 
madrelingua originaria dei 
Mòcheni diventa riproducibi-
le, permettendo di conferire 
ad essa un valore culturale vi-
vo nel tempo. 
Già questo libro e la grande 
partecipazione popolare alla 
sua presentazione, il 13 aprile 
scorso a Palù del Fersina. poi 
la sua premiazione, peraltro 
insieme ad un'opera sui Val-
ser, e la mostra sulle "mino-
ranze" dell'arco alpino, sem-
pre nell'ambito del Festival 
internazionale del cinema 
della montagna a Trento, 
nonché le iniziative culturali 
specifiche da parte di diverse 
organizzazioni e istituzioni, 
tra cui il Club Alpino e le Co-
munità Montana (la più re-
cente: il "Premio Lessinia - 

Etnie in Italia", Curatorium 
Cimbricum Veronese, luglio 
1997), esprimono un crescen-
te e fondato interesse. Questo 
si era manifestato ufficial-
mente per la prima volta nel 
quadro della Convenzione 
delle Alpi, mediante la confe-
renza e la risoluzione di Bel-
luno, nel giugno 1996, con 
cui si avanzò la proposta di 
predisporre finalmente un 
Protocollo di attuazione della 
Convenzione delle Alpi nel 
campo della "popolazione e 
cultura", come da essa previ-
sto. 
Accanto ai grandi gruppi lin-
guistici tedeschi, italiani. 
francesi sul piano nazionale. 
regionale e, non da ultimo, 
transfrontaliero. i Ladìni e i 
Retoromani, gli Occitani e i 
Valser, i Cimbri e i Mòcheni 
rappresentano in modo parti-
colare una diversità cultura-
le, da non percepire come 
ostacolo alla reciproca com-
prensione. bensì come ric-
chezza, la quale soltanto può 
rendere le Alpi una terra da 
difendere in comune. In que-
sto senso bisogna superare il 
concetto delle "minoranze et-
niche". limitato alla loro po-
sizione nel rispettivo conte-
sto nazionale, per giungere 
ad un più ampio riconosci-
mento delle "comunità cultu-
rali storiche" come tali nel 
loro contesto complessivo, 
oltre i confini nazionali, del-
l'intero arco alpino. 
Il libro qui presentato offre 
uno dei tanti esempi di quanto 
sia divenuto urgente che si 
costruisca un ponte dalla ri-
cerca scientifica e dalle ini-
ziative locali ad impegni e 
misure efficaci degli Stati del-
le Alpi e della Comunità Eu-
ropea. 

F. Lottesberger 

(*) Museo degli Usi e dei Co-
stumi della Gente Trentina 
38010 S: Michele all'Adige 
(TNI 
Tel. 04611650314 Fax 
0461/650703 
Istituto Culturale Mòcheno-
Cimbro 
38050 Palù del Fersina 
Tel./Fat• 04611550073 

Alois Draxles 
ELENCO TELEFONICO 
INTERNAZIONALE 
DEI RIFUGI 
Edizione: OAV-Sektion 
Osterreichischer 
Gebirgsverein, A-1080 
Vienna, Lerchenfelder Strus-
se 28 - Il Edizione 1996 
126 pagine 

La pubblicazione tratta i rifu-
gi ubicati in Andorra, Germa-
nia, Francia, Italia, Liechten-
stein, Austria, Svizzera, Slo-
vacchia, Slovenia, Spagna e 
Repubblica Ceca. 

Risulta essere un completo 
elenco telefonico relativo ai 
rifugi della zona alpina. Sono 
indicati i principali Club Al-
pini ed Associazioni operanti 
in campo europeo con i vari 
recapiti. 
La pubblicazione riporta an-
che i numeri telefonici dei di-
versi servizi meteorologici, 
soccorso alpino, segnalazione 
valanghe. 
Il volumetto può essere acqui-
stato al prezzo di S 95 presso 
il OAV-Sektion Osterreichi-
scher Gebirgsverein, 1080 
Vienna, Lerchenfelder, 28 

Franco Ho 
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giovane, data appena di alcu-
ni decenni, ma le possibilità 
di scalate in ogni stagione 
hanno già richiamato molti 
arrampicatori specialmente 
dal N delle Alpi, in cerca an-
che di un ambiente ricco di 
sole e di mare. Ora abbiamo 
lo strumento per conoscerla 
anche sotto questo nuovo 
aspetto, quello del diverti-
mento sportivo. 

Gino Buscaini 

ALPI PUSTERESI 
di F. Cammelli e W. Beikircher. 
Ediz. CAI-TCI. 480 pagine, 27 
schizzi, 60 foto a colori, 8 car-
tine a colori. Prezzo Soci CAI e 
TCI 1: 49.000; non soci L. 
70.000. 

SARDEGNA 
di M. Oviglia. 
Ediz. CAI-TCI. 392 pagine, 41 
schizzi, 63 loto a colori, 12 cartine 
a colori. Prezzo Soci CAI e TCI L 
45.500; non soci L 65.000. 

5 
 ono ormai 40 i 

volumi della no-
stra collana Gui-
da Monti che so-
no disponibili, e 

in vendita presso le Sezioni 
del CAI, le librerie fiduciarie 
e gli uffici succursali del TCI. 
Quest'anno, dopo Alpi Reti-
che, altri due volumi sono ap-
parsi nella Collana, ambedue 
nuovi e in un certo senso an-
che originali. 
Si tratta di Alpi Pusteresi e 
Sardegna. 
Il primo descrive montagne 
che sono in pratica sconosciu-
te alla maggioranza degli al-
pinisti italiani, a parte quelle 
delle vallate limitrofe. Sorgo-
no tra la Val Pusteria e la 

Valle Aurina, hanno una cin-
quantina di cime superiori ai 
3000 metri e culminano col 
Picco dei Tre Signori/Drei-
hernspitze a 3498 m. Al cen-
tro di questa zona si trovano 
le Vedrette di Rìes, distese di 
ghiacciai ideali per lo scialpi-
nismo primaverile situate fra 
le cime già più note del Col-
lalto e del Collaspro. Dai 
monti dei gruppi più meridio-
nali (i Monti di Casìes), adatti 
ad escursioni in serena solitu-
dine, si possono ammirare 
verso S le vicine Dolomiti. 
Autori di questo volume sono 
quello che è divenuto l'appas-
sionato specialista di questa 
regione, Fabio Cammelli, ed 
il suo collega (in medicina) 

A DESTRA: Da "Sardegna" arco naturale presso la 
Codola di Luna (f. M. Vacca). 

QUI SOTTO: da "Alpi Pusteresi" 

Collalto e Vedretta di Sassolungo da NE (f. F. Cammelli). 
Werner Beikircher, guida al-
pina e già autore della guida 
di questo stesso gruppo per la 
collana tedesca del DAV. 
Più originale è il volume Sar-
degna, in quanto offre ora la 
possibilità di conoscere, di 
quest'isola, anche i rilievi 
montuosi e le scalate. Qui al-
cune montagne sono raggiun-
gibili con percorsi escursioni-
stici, ma molte altre, con alte 
pareti rocciose, hanno visto in 
questi ultimi anni un notevole 
sviluppo di vie d'arrampicata 
di ogni difficoltà, tanto su 
roccia calcarea quanto su gra-
nito. Questa guida si potrebbe 
perciò riassumere nel motto: 
"scalate ed escursioni, dalle 
montagne alle scogliere in ri-
va al mare". 
Ne è autore Maurizio Oviglia, 
il maggior conoscitore di que-
ste pareti sulle quali ha aperto 
moltissime vie. 
La Sardegna ha una storia an-
tica. La storia alpinistica di 
quest'isola è invece molto 





LIBRI DI MONTAGNA 

Alessandro Gogna/Marco Milani 

I grandi spazi delle Alpi 
Il Col Ombert, nei Montoni. 

IN BASSO: Il Cintoti della Pala 

(f. M. Milani/K3). 

Dolomiti Occidentali, 
Brenta, Prealpi Venete 

Ricordi di realtà 
o comunicazione virtuale? 

opo l'appari-
zione nel 1995 
del volume II, 
dedicato al 
Monte Bianco, 

alla Savoia e al Gran Paradi-
so, e nel 1996 del volume IV, 
dedicato al Bernina, Màsino, 
Oberland e Grigioni, è ora 
fresco di stampa il volume 
VI: questa volta sono trattate 
le Dolomiti Occidentali, il 
Brenta e le Prealpi Venete. 
Prosegue così la realizzazine 
della collana "I grandi spazi 
delle Alpi", una coedizione 
Priuli & Varlucca, Editori/Edi-
zioni Melogranoche vedrà la 
conclusione nel 2002, alla 
pubblicazione dell'ottavo vo-
lume. 

Come al solito il volume è di-
viso in trenta itinerari escur-
sionistici o scialpinistici. 
Questi spaziano dal Brenta al-
le Dolomiti più note ( Odle, 
Sella, Sassolungo, Catinaccio, 
Marmolada, Pale di San Mar-
tino). Accanto a questi gruppi 
ben conosciuti sono trattati la 
larga fascia prealpina, dal 
Monte Baldo alla Lessinia, 
dalle Piccole Dolomiti all'Al-
topiano dei Sette Comuni, 
nonché altri gruppi più sel-
vaggi e ugualmente meritevo-
li. 
In questo lungo camminare 
abbiamo vissuto episodi assai 
felici quando con semplicità 
vedevamo la bellezza di ciò 
che ci circondava: per qual- 



che attimo uno si vede bello 
dentro tanto quanto le cose 
che vede fuori ed è orgoglio-
so del paradiso di quel mo-
mento. Tradurre in immagini 
fotografiche qualcuno di quei 
momenti è l'ardito scopo del-
la collana. Qualche volta il ri-
sultato di un profondo sentire 
2 di grandi fatiche si risolve 
in un'immagine assolutamen-
te inadeguata, vuoi per qual-
che errore fatto vuoi per im-
possibilità tecnica, visto che 
in fondo la pellicola legge le 
luce della realtà ben differen-
temente che il nostro occhio. 
Eppure dobbiamo continuare 
per questa strada, pur sapendo 
che diventa quasi obbligatorio 
interpretare la realtà ad uso e 
consumo delle facili sensazio- 

ni. Con l'uso di filtri già un 
tempo si poteva, limitatamen-
te, artefare il risultato di 
un'immagine. Ma oggi, con 
un modesto lavoro a compu-
ter e con l'uso delle moderne 
tecniche digitali, un'immagi-
ne può essere stravolta nelle 
sue caratteristiche originarrie. 
Elementi di disturbo all'equi-
librio della foto possono esse-
re eliminati e, peggio, si pos-
sono inserire soggetti ex no-
vo; i colori si possono sfuma-
re. radicalizzare, sostituire. Il 
fotomontaggio è oggi un'arte 
abbastanza facile. 
Un tempo una fotografia era 
considerata una prova della 
realtà, oggi ci stiamo perico-
losamente avvicinando al-
l'impossibilità di dichiarare 

reale un alcunché di stampato 
o impresso su pellicola. Per-
ché manipolare la realtà è 
sempre più facile. 
Dunque il nostro cammino 
deve rimanere saldamente an-
corato alla fotografia come 
prova della realtà, a costo di 
rinunciare a facili interventi 
di abbellimento. Sarebbe gra-
ve se perdessimo, anche nel 
campo della fotografia, la ge-
nuinità di un ricordo. Non 
servirebbe lamentarsi e rim-
piangere il paradiso preceden-
te, quando le foto erano vera-
mente i nostri ricordi. Siamo 
dell'opinione che sia prodi-
gioso e stimolante che un CD 
oggi possa farci "viaggiare" 
nella Roma antica: ma lo stes-
so CD pretende allo stesso 
modo e con le stesse regole di 
regia di farci viaggiare nella 
montagna di oggi, dandoci 
quindi illusione di conoscere 
comodamente uno spettacolo 
che invece è attuale e che tutti 
possono vedere in prima per-
sona. Quale stimolo a cono-
scere la realtà della montagna 
può rimanere se illusoriamen-
te un CD o delle foto manipo-
late possono farci credere d'a-
ver già visto tutto? Le sensa-
zioni che si possono trarre dai 
ricordi dei fotografi sono le 
sole che si possono trasmette-
re senza timore di travisare 
completamente il mondo rea-
le. 
Cerchiamo quindi di non ri-
nunciare all'essere noi stessi, 
e di non seguire con leggerez-
za le seduttive occasioni di un 
mondo di comunicazione vir-
tuale. 

Colle del Vajolon, Catinaccio. QUI SOTTO: Tramonto da 

Cima Verde (Cima d'Asta-Lagorai) (f. M. Milani/K3). 
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ARRAMPICATA 
  

     

a cura di Luisa lovane 
e Heinz Mariacher 

8° Internationaux 
d'Escalade 
L'e ■ ento più prestigioso del-
l'estate, a Serre Chevalier, 
villaggio vicino a BrianQon, 
con tutti i migliori atleti del 
momento presenti senza ecce-
zioni, ma anche quello più fe-
stoso e apprezzato dagli 
"amatori" dell ' arrampicata. 
Vengono tutti per partecipare 
all'Open, dalla Russia, dalla 
Polonia, dall'Olanda, manca 
il carattere di seria ufficialità 
sottolineato della presenza dei 
funzionari delle Federazioni, 
che oscura le Coppe del Mon-
do. L'atmosfera è rilassata, si 
ritrovano i vecchi amici, l'ac-
coglienza dell'Ufficio del Tu-
rismo di Serre Chevalier è ca-
lorosa come sempre per tutti, 
per le stelle dell'arrampicata e 
per gli scalatori "della dome-
nica-. Per loro questa è l'uni- 

Liv Sansoz, vincitrice a Serre 

Chevalier, riposa nell'anello 

(f L lovane). 

ca occasione dell'anno di par-
tecipare ad una vera grande 
competizione, aperta a tutti 
senza riguardi per le classifi-
che nazionali, ognuno può 
esprimersi al meglio arrampi-
cando vicino al Campione del 
Mondo in carica. Ma anche 
gli organizzatori di Serre 
Chevalier hanno sempre dato 
con successo il massimo, per-
ché tutto funzioni alla perfe-
zione, con il non facile com-
pito di gestire oltre un centi-
naio di iscritti. E quest'anno 
anche il tempo era dalla loro 
parte, minaccioso il giovedì 
all'inizio dell'Open, migliora-
va poi restando fresco e venti-
lato, assicurando un'ottima 
aderenza per la scalata e pia-
cevole temperatura per il pub-
blico. Ma sull'incredibile pa-
rete costruita quest'anno si 
sarebbe potuto arrampicare lo 
stesso con qualunque tempo, 
un tetto enorme interrotto da 
un "cassettone" chiudeva in 
alto le due torri, i tracciatori 
avevano dato sfogo alla fanta-
sia, lunghe vie con salite e di-
scese. grandi spaccate da una 
torre all'altra, una specie di 
anello a metà via, dove le ra-
gazze si infilavano, per ripo-
sare a testa in giù. Spettacolo 
assicurato, insomma. Solo i 
primi sedici dei 110 parteci-
panti all'Open passavano in 
semifinale. una sfida interes-
sante per la ventina di italiani 
iscritti. Ce la facevano, con 
ottime prestazioni, Ghidini 
(Plastic Rock) e Calibani 
(CUS Bologna), rispettiva-
mente primo e terzo del loro 
gruppo, e Luisa Iovane e Stel-
la Marchisio. Ai qualificati 
dell'Open si aggiungevano 
poi le "teste di serie" per la 
semifinale del venerdì, in cui 
la concorrenza era quindi me-
no numerosa ma molto più 
"pericolosa". Ghidini e Cali-
bani non riuscivano a ripeter-
si, mentre passavano il turno 
Brenna 2°, Core 6° e Zardini. 
Unico e sovranamente in ca-
tena Francois Legrand. In 
campo femminile Luisa lova-
ne si qualificava per la finale 
al 7° posto, mentre un duro 
passaggio nel tetto bloccava 
quattro ragazze, tra cui Stella, 
in I1° posizione. Durante la 

giornata del sabato i finalisti 
avevano poi 30' di tempo per 
provare la via lavorata, con 
inizio della finale alle 7,30 di 
sera. Sulle vie, di difficoltà 
annunciata rispettivamente 
8b+ e 8a+. si attendeva il con-
fronto tra gli esperti francesi e 
le rivelazioni sedicenni ame-
ricane, Katie Brown e Chris 
Sharma. Il simpatico Chris si 
batteva bene, ma durante la 
sua corsa sulla placca finale 
sembrava che i suoi piedi si 
rifiutassero di toccare gli ap-
poggetti predisposti, e anche 
la sua forza incredibile non 
gli bastava per raggiungere la 
catena. Terminava così "solo" 
quarto, e non poteva parteci-
pare alla superfinale tutta 
francese tra Legrand, Lom-
bard e Dewilde, arrivati in ci-
ma. Tra i nostri, Brenna fini-
va buon 6°, Core 10°, lo sfor-
tunato Zardini che si impi-
gliava nella corda 15°. Anche 
tra le migliori ragazze era ne-
cessaria una superfinale per lo 
spareggio, mentre Luisa lova-
ne finiva 9°. Ormai erano le 
23.00 e il numerosissimo 
pubblico non, dava segni di 
stanchezza, una musica assor-
dante, i giochi di riflettori sul-
la parete, le evoluzioni spetta-
colari non permettevano ab-
bassamenti di tono. Ma al di 
là del puro spettacolo esisteva 
il reale interesse per il con-
fronto finale, visto che gli 
spettatori erano composi al-
meno per il 70% da arrampi-
catori e fans competenti. 
Dopo 15 ore di isolamento 
Liv Sansoz cominciava a sali-
re sul percorso di finale ma-
schile leggermente modifica-
to, solo i finalisti, conoscendo 
la via, potevano apprezzare 
veramente la sua incredibile 
prestazione. Purtroppo le sca-
deva il tempo prima di rag-
giungere la catena, ma ormai 
la sua vittoria era chiara, nulla 
poteva più fare la piccola 
americana, bloccata. ex-equo 
con Muriel Sarkany da un al-
lungo per lei impossibile. E 
anche Legrand dimostrava a 
quelli che lo avevano già dato 
per "finito", che è sempre lui, 
si lasciava dietro Lombard e 
raggiungeva la catena della 
superfinale per la sua quarta 

vittoria a Serre Chevalier. E il 
pubblico non dimenticherà fa-
cilmente il suo salto finale nel 
vuoto dalla cima della parete 
fin quasi al tavolo della giuria 
"tanto per fare spettacolo", 
come se. di spettacolo, non se 
ne avessimo avuto già abba-
stanza. 

Coppa Italia UISP 
Manifestazione di grande im-
portanza a Roma, sia perché 
la prima del genere nella ca-
pitale, sia perché frutto della 
collaborazione FASI-UISP, 
grandemente utile per lo svi-
luppo dell'arrampicata sporti-
va in Italia. La struttura della 
gara è fissa nell'Impianto 
Sportivo F. Bernardini a Pie-
tralata. Costruita qualche an-
no fa dalla Plastic Rock di 
Rovereto, consiste in tre torri 
alte 15 metri, di cui una abba-
stanza strapiombante, adatte 
all'apprendimento dell'arram-
picata sportiva. Ottimo il la-
voro, sotto tutti gli aspetti, del 
Comitato di Roma della UI-
SP, che non tralasciava alcun 
particolare organizzativo per 
la perfetta riuscita dell'even-
to. Anche Leonardo Di Mari-
no, dei Pistard Volants, le 
Guide Alpine di Padova, di-
mostrava di essere all'altezza 
del difficile compito di trac-
ciare vie di gara su una parete 
poco strapiombante. Le ra-
gazze potevano così apprez-
zare il fascino di un tipo di ar-
rampicata ormai inusuale, su 
placca, in cui la soluzione del 
gioco di equilibri di ogni sin-
golo passaggio non era affatto 
ovvia e, a differenza degli 
strapiombi, costringeva prima 
di ogni movimento ad un in-
dispensabile lavoro mentale. 
Le vie per la concorrenza ma-
schile erano invece sulla pare-
te più strapiombante, ancora 
assenti Christian Core, Luca 
Giupponi e Severino Scassa, 
tra i più performanti, e i più 
sfortunati atleti italiani, vitti-
me di banali incidenti. Chri-
stian cercando di bloccare un 
pietrone in movimento su un 
sentiero a Finale si schiaccia-
va un dito, e doveva tenere la 
mano ingessata per alcune 
settimane. Giupponi calando- 
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Christian Core, vincitore in Coppa Italia (f. L lovane). 

si da una via in Francia stac-
cava distrattamente l'ultimo 
rinvio e andava a sbattere 
contro... il camper di Gnerro 
posteggiato vicino alla parete, 
rompendosi il braccio. Scassa 
si procurava invece una seria 
frattura del femore durante un 
disgaggio. La loro sorte face-
va dimenticare per un attimo 
agli altri le varie tendiniti, sti-
ramenti, mal di schiena, da 
cui tutti sono più o meno tor-
mentati. 
Tutto perfetto quindi, tranne 
il tempo, a cui neanche a Ro-
ma si comanda. A metà delle 
qualificazioni cominciava a 
piovere a dirotto, con una di-
minuzione della temperatura 
incredibile per il mese di giu-
gno, mettendo seriamente in 
dubbio il proseguimento della 
prova. Sarebbe stato vera-
mente un peccato vanificare 
l'impegno di tutti e per gli 
atleti aver fatto il lungo viag-
gio verso il sud per niente. 
Dopo una snervante attesa, la 
buona volontà veniva premia-
ta e sulla struttura di nuovo 
asciutta si poteva portare a 
termine la gara. Era cosi il 
marchigiano Mauro Calibani 

del CUS Bologna, che si ag-
giudicava la prova, al suo pri-
mo meritato successo in Cop-
pa Italia, seguito nell'ordine 
da Scarian, Ghidini e Zava-
gnin. 
Brenna, partito per ultimo al-
l'imbrunire, non vedeva un 
appoggio e finiva deluso al 
quinto posto. Tra le ragazze 
Luisa lovane era l'unica a rag-
giungere la fine della via, se-
conde pari merito Stella Mar-
chisio e Alessandra Francone. 
Altre due prove di COPPA 
ITALIA FASI si sono svolte 
a Paderno Dugnano e all'A-
prica. La prima organizzata 
dal CAI di Paderno, su una 
struttura mobile della Plastic 
Rock, la seconda dal Climber 
Aprica su una struttura fissa. 
In una prova, sul podio nel-
l'ordine Calibani, Lella, Alip-
pi e lovane, Marchisio, Be-
netti; nell'altra Core, Alippi, 
Giupponi e lovane, Marchi-
sio, Francone. Veramente no-
tevole il ritorno alla grande 
dopo l'infortunio di Core. 
delle Fiamme Oro; la lunga 
interruzione dell'allenamento 
non ha evidentemente influito 
troppo sulle sue potenzialità. 
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Sul sentiero che scende al santuario mariano di Polsi dal 

Montalto (il tetto dell'Aspromonte, a 1950 m). 

POLITICHE AMBIENTALI 

di Corrodo Maria Daclon 

Il Parco nazionale 
dell'Aspromonte 

el nostro Paese 
vi è un'area pro-
tetta di montagna 
piuttosto anoma-
la. anche rispetto 

le classificazioni internazionali 
di parco nazionale. Si tratta del 
parco nazionale della Calabria, 
(Cosenza), la Sila Piccola (Ca-
tanzaro), l'Aspromonte (Reggio 
Calabria). Queste tre aree, ed è 
proprio qui la condizione un po' 
contraddittoria, non sono conti-
gue: sono tre piccole aree sepa-
rate e distanti tra loro, che fanno 
somigliare questo parco nazio-
nale a tre riserve naturali. 
In realtà la legge quadro sulle 
aree protette del '91 ha inserito 
la parte in provincia di Reggio 
Calabria nel più ampio parco 
nazionale dell'Aspromonte, 
mentre le due restanti sono state 
per così dire "declassate". Infat-
ti si sostiene che la gestione del 
parco nazionale della Calabria 
"sarà condotta secondo forme, 
contenuti e finalità, anche ai fini 

della ricerca e della sperimenta-
zione scientifica nonché di ca-
rattere didattico formativo e di-
mostrativo. 
Già negli anni Venti, e poi suc-
cessivamente a più riprese, si 
premeva per l'istituzione di un 
parco nazionale "silano". Un 
deputato calabrese scriveva nel 
'23, nella sua proposta di legge: 
"la necessità di un parco nazio-
nale in Calabria, che abbia come 
centro la Sila e si irradi a com-
prendere le zone di più caratteri-
stiche formazioni naturali, che 
le sono attorno, è oggi improro-
gabile. Non si tratta soltanto di 
conservare le tracce del primo 
manto boschivo che ebbe l'Ita-
lia, ma la fauna e la flora che 
per entro vivono e la costruzio-
ne geologica di quel magnifico 
massiccio dell'Appennino e le 
linee di un paesaggio che non ha 
eguali al mondo". 
La Sila. una vasta area che si 
estende per oltre 150 mila ettari. 
è caratterizzata da brevi e mor- 

bide dorsali montuose, fittamen-
te boscate, con cime che rag-
giungono quote tra i 1.700 e i 
1.900 m, con ampie valli fluvia-
li, pascoli e praterie. 
Oltre ai ricchi e interesanti 
aspetti floristici e faunistici. un 
parco nazionale della Sila 
avrebbe un coinvolgimento ne-
gli ambiti socio-economici e oc-
cupazionali, particolarmente 
sentiti nell'area. Ad esempio la 
stessa attività di difesa del suo-
lo, e la relativa normativa, po-
trebbe ricevere un positivo im-
pulso attraverso una lettura in 
sovrapposizione della legge 
quadro sulla montagna e della 
legge quadro sulle aree protette. 
Tutte queste considerazioni so-
no contenute in un disegno di 
legge presentato al Senato, il n. 
1689, che propone proprio l'isti-
tuzione di un "parco nazionale 
della Sila". Questo testo indica 
giustamente che l'auspicato par-
co non rientra nell'elenco delle 
aree protette nazionali riportato 
dalla 394/91, e pertanto "l'isti-
tuzione del parco nazionale del-
la Sila dovrà essere ovviamente 

preceduta da una modifica della 
legge quadro nazionale sulle 
aree protette. volta a far ricom-
prendere detto parco nell'elenco 
dei nuovi parchi.... ricompren-
dendo in esso il patrimonio del 
parco nazionale della Calabria 
(zone comprese nelle provincie 
di Cosenza. Catanzaro e Croto-
ne), con la conseguente cancel-
lazione della denominazione 
originaria di parco nazionale 
della Calabria". 
Nel frattempo, un gruppo di la-
voro costituito dall'assessore al-
l'Ambiente della Provincia di 
Cosenza, Mauro Tripepi, com-
posto dai più noti studiosi e 
scienziati competenti in quest'a-
rea geografica, ha predisposto 
una prima bozza di perimetra-
zione del futuro parco nazionale 
della Sila. Il lavoro, scaturito a 
margine di un convegno dello 
scorso anno (11 parco nazionale 
della Sila: conservazione della 
natura e sviluppo sostenibile), 
per la prima volta fissa dei crite-
ri generali: dare continuità ai 
due ambiti separati dell'attuale 
parco nazionale della Calabria; 

L'ASPROMONTE È BELLO 
Nella parte più alto: grandi distese di faggete e di conifere, con un endemismo particolarmente pregiato: il 
pino lancio, cupo e maestoso. Ma anche aree coperte do ontani, da sembrare uno spaccato, un po' irrea-
le, della Pianura Padana. Più in basso, la macchio caratterizza le pendici contorte e sbrecciate degli imbuti 
vo 	incisi da desolate fiumare. In sintesi, ecco il quadro ambientale dell'Aspromonte. Un paesaggio bi- 
fronte, che coniugo tratti quasi alpini od altri tipicamente mediterranei. 
Èun'area molto meno selvaggia e impenetrabile di quanto l'immaginazione pubblica e i cliché giornalisti-
ci e televisivi ci hanno propinato soprattutto negli ultimi anni. Quasi tutta la regione aspromontana è ta-
gliato infatti da uno rete di strade forestali e agricole, anche se la pastorizia di un tempo è pressoché tra-
m ntota. Però la forestazione rimane una delle «industrie» principali, insieme a quella turistica. 
Dunque «l'Aspromonte è bello», come dice uno cartolina in vendita dal simpatico tabaccaio di San Luca. 
Non è campanilismo. Oltre alla natura c'è una grande ricchezza di cultura. Un'effervescenza di «segni del-
l'uomo», che ha modellato queste montagne, accompagnano l'escursionista che, superando luoghi comu-
ni, intende conoscere in profondità lo realtà geografica e umana dell'estremo Sud della Calabria. 
I visitatori stanno crescendo. Non soltanto quelli che o bordo dei fuoristrada fanno lo traversata da San Lu-
ca o Gambarie. Ma anche quelli attenti a cogliere gli aspetti meno superficiali dei paesi e delle montagne, 
a godere i panorami sui due man, a valorizzare i particolari della flora che in primavera è un'esplosione di 
colori. Anche l'autunno ha il suo fascino, soprattutto nelle policromie dei boschi. 
Parecchi itinerari, inseriti nel Sentiero Italia o nel segmento del «Sentiero del brigante» che segue grosso 
modo la dorsale appenninico, sono segnati. le strutture ricettive stanno lentamente crescendo nei paesi. A 
San Luca c'è uno cooperativo di giovani, a disposizione come accompagnatori. È una realtà nuova, im-
pensabile soltanto qualche anno fa, con la voglia di cancellare un passato recente che ha gettato una luce 
negatvo su alcune zone dell'Aspromonte. l'inversione di tendenza è iniziata. 

t. v. 
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l grande monolito della Pietra Cappa, anticipato da due 
entinelle, costituisce il cuore dell'Aspromonte, fra San Luca, 
Datile e Platì (foto Teresio Valsesia). 

enere esterni i centri urbani, an-
òrché di interesse storico e arti-
.fico; comprendere solo l'am-
)iente "silano", senza sconfina-
e nel sistema ambientale costie-
o; procedere per unità di pae-
saggio e continuità degli ecosi-
stemi. La superficie risultante 
iall'applicazione cartografica di 
pesti ?rincipi è di 80.200 ettari. 
I progetto è molto ambizioso e 
mportante, e riveste, come si di-
ceva, un significato che travalica 
li obiettivi pur primari della 

conservazione della natura. Co-
me è stato recentemente sottoli-
neato anche dalle organizzazioni 
sindacali locali, sostenitrici an-
ch'esse del "nuovo" parco, l'al-
topiano silano è stato spesso il 
simbolo delle opportunità man-
cate, di un difficile rapporto con 
le montagne, sottoposto a confu-
si processi di crescita e sfrutta-
mento. "Il mercato del lavoro -
denunciano i sindacati — soprat-
tutto per la qualità del lavoro ha 
ceduto il passo ai ricatti quanti-
tativi, si è strutturato sul preca-
riato e sul familismo, ed è stato 
spesso condizionato (oggi lo è 
forse di meno anche per la cadu-
ta di questi) da un sistema eco-
nomico fortemente determinato 
dagli investimenti pubblici e dal-
la modalità di accesso alla rete 

di sicurezza sociale". L'obiettivo 
del parco è perciò davvero un 
nuovo modello di sviluppo, uno 
sviluppo non assistenziale ma 
reale, che riscatti luoghi comuni 
spesso impropri così frequente-
mente utilizzati per queste aree 
del nostro Mezzogiorno. 
La scommessa del parco nazio-
nale della Sila, non più un paio 
di riserve pur lodevolmente de-
stinate alla ricerca scientifica, 
ma un vero parco, con strutture 
e potenzialità per attuare quei 
principi più innovativi della leg-
ge 394/91, può risultare decisiva 
per questa regione. 
Proprio in questi mesi in cui con 
crescente insistenza si parla di 
modificare la legge quadro sulle 
aree protette, mentre le associa-
zioni ambientaliste indicano 
nella cattiva e inefficiente attua-
zione della stessa da parte del 
Ministero dell'Ambiente la cau-
sa di molti disagi, ritardi ed er-
rori, la nascita di un parco che 
funzioni, che protegga l'am-
biente e dia sviluppo, servirebbe 
a smentire chi in modo miope 
tende ad attribuire alla politica 
per le aree protette (vincente in 
tutto il mondo) l'incompetenza 
e le disfunzioni di chi, invece, 
dovrebbe attuarla. 

Corrado Maria Daclon 

...A13330ZELOGAGUEG3170) MCIDCLITOZZTILAYD 
GIELITA2QCEMITCE TUDIWZOCORDALLLE 

Per chi pratica un'intensa attività sportiva 
in condizioni atmosferiche avverse. 
Accuratamente studiato nei particolari 
garantisce in qualsiasi momento comfort 
ed isolamento termico senza compromessi. 

FODERA DRYSKIN 

ciò che è più vicino alla 
pelle è largamente 
responsabile se vi 
sentite o meno a 
vostro agio. 
DRYSKJN vi 
mantiene 
relativamente 
asciutti assorbendo 
parte della sudorazione 
trasmettendola 
all'esterno. 

rE00.2.0av 

lo strato intermedio 
"Thermore" separa il 
cal 	vostro corpo 

ornendo 

to brevettato 
SUPER C, "trasforma" 

I'imbóffi ura riducendone lo 
spessore, proteggendo però la 
camera d'aria interna. 
In tal modo si conserva 
l'elevata termicità. 

int 

TefIOn 
il trattamento utilizzato 
interamente sul tessuto 
permette di ottenere 
un'ottima protezione 
dal capo in 
"Terinda". 
Ottima 
idrorepellenza e 
resistenza ai lavaggi 
in acqua e a secco. 

22053 LECCO (LC) - Via Rivolta, 14 - Tel. 0341/36.26.08 - Fax 0341/36.80.65 
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C E 
I marchi CE ed UIAA per 
gli attrezzi alpinistici 
di Carlo Zanantoni 

MATERIALI & TECNICHE 

ill na prima nota sul- 
le norme emesse 
dal CEN (Comita-
to Europeo per la 
Normazione) e 

dalla UIAA (Unione Internazio-
nale delle Associazioni Alpini-
stiche) è apparsa nel numero 
xxxx del xxxxx de "Lo Scarpo-
ne". Ora ritorno sul tema, a cau-
sa della confusione creata fra 
commercianti e alpinisti dalla 
varietà di marchi e di istruzioni 
che accompagnano gli attrezzi 
apparsi recentemente sul merca-
to. Spero che il lettore riesca a 
tollerare la noiosità dell'argo-
mento, inevitabile anche se pre-
sentato in maniera incompleta 
proprio per semplificarne l'e-
sposizione. 
Confesso che io stesso [che con 
il Dr Marco Bonaiti (Ditta 
KONG) rappresento l'Ente Ita-
liano di Normazione (UNI) 
presso il gruppo di lavoro CEN 
che si occupa dei materiali alpi-
nistici] non mi sento a mio agio 
nel dire degli aspetti burocratici 
della normativa, che fra l'altro 
sono ancora in evoluzione an-
che per quanto riguarda la mar-
chiatura dei prodotti. 
Nel compilare questa nota mi 
sono consultato col Dr. Bonaiti; 
ringrazio anche il Dr. Dusi e 
l'Ing. Galli della 3M, delegati 
italiani al CEN, per le utili 
informazioni ricevute. 

Norme UIAA 
e CEN 
Le norme UIAA sono espressio-
ne delle decisioni di una asso-
ciazione, la UIAA appunto, che 
dal punto di vista legale è una 
società svizzera con sede a Ber-
na. La UIAA agisce per mezzo 
di varie commissioni, fra cui la 
Commissione Sicurezza che si 
occupa fra l'altro anche delle 
norme. Essa è costituita dai de-
legati delle Associazioni, ma al-
le discussioni sulle norme pren-
dono parte anche rappresentanti 
delle ditte costruttrici che pro-
ducano o intendano produrre at-
trezzi con marchio UIAA, non-
chè rappresentanti dei laboratori 
riconosciuti dalla UIAA. Non 
sto a dire come è regolato il di-
ritto di voto dei vari componen-
ti. 
Le norme CEN sono espressio-
ne della volontà del Parlamento 
Europeo, che ha approvato nel 
1989 la Direttiva 89/686/CEE, 
riguardante i PPE (Personal Pro-
tective Equipment, in Italiano 
DPI=Dispósitvo di Protezione 
Individuale), poi marginalmente 
modificata nel '93 con la Diret-
tiva 93/68/CEE; questi PPE, 
purtroppo (vedremo poi perchè 
dico questo) non riguardano so-
lo gli attrezzi alpinistici ma an-
che, anzi prevalentemente, tutti 
gli attrezzi che possono essere 

usati in campo industriale per 
prevenire le conseguenze di 
una caduta dall'alto. 
Le norme UIAA precedono di 
più di trent'anni quelle CEN, 
entrate in vigore il 1/7/95. 
Il gruppo di lavoro che ha ela-
borato queste ultime è formato 
dai delegati degli istituti nazio-
nali di normazione, provenienti 
da industrie, laboratori ed enti 
pubblici come nel nostro caso il 
CAI. Fortunatamente nel caso 
dei materiali alpinistici tale 
gruppo è praticamente (sempli-
fico) composto dalle stesse per-
sone che hanno elaborato le nor-
me UIAA. 
Le norme CEN sono quasi sem-
pre una traduzione delle norme 
UIAA con alcuni aggiornamen-
ti, anche se in alcuni casi, per le 
norme più recenti, si è verificato 
il processo inverso. Nel futuro, 
salvo alcuni rari casi in cui la 
UIAA potrà volersi differenzia-
re dal CEN, le norme UIAA e 
CEN avranno lo stesso contenu-
to tecnico (decisione formaliz-
zata dalla UIAA nel Luglio 
'96). 
L'estensione territoriale e il si-
gnificato legale dei due tipi di 
norma sono invece ben diversi: 
- Estensione territoriale: le 
norme CEN hanno validità solo 
in Europa, mentre quelle UIAA 
sono riconosciute in tutto il 
mondo (più precisamente nei 

65 paesi che fanno parte della 
UIAA) 
- Significato legale: le norme 
UIAA sono "volontarie", nel 
senso che sta al fabbricante de-
cidere se vuole , o no, produrre 
attrezzi che soddisfino le norme. 
quindi esse hanno un significato 
soltanto commerciale. La mar 
chiatura UIAA assicura l'alpini 
sta che il prodotto soddisfa 
certe norme ed è controllati 
ogni due anni (in futuro ogni an 
no), però è difficile per la UIAA 
perseguire legalmente il fabbri-
cante scorretto che non mante-
nesse nel tempo la qualità del 
suo prodotto: la sola arma che la 
UIAA ha in pratica è informare 
gli alpinisti, tramite le riviste o 
il Bollettino della UIAA, che il 
prodotto non gode più del rico-
noscimento UIAA. Le norme 
CEN sono obbligatorie, nel sen-
so che in Europa, dal Luglio 
1995, non è più permesso, legal-
mente, produrre o mettere in 
commercio attrezzi non confor-
mi alle norme CEN (è però con-
sentito vendere prodotti messi in 
vendita in precedenza - in que-
sto caso consiglio all'acquirente 
di fare attenzione che l'attrezzo 
abbia il marchio UIAA !! ). 

Norme CEN e 
marchiatura CE 
Le norme CEN (così dette dal 
nome del già citato Comité Eu-
ropéen pour la Normation che le 
emette, situato a Bruxelles e 
operante sotto il controllo della 
Commissione della Unione Eu-
ropea, in particolare della Dire-
zione Generale Industria, DG 
III) sono individuate con la sigla 
EN (European Norm) seguita 
dal numero di identificazione; 
per esempio il testo della norma 
sulle corde, in via di approvazio-
ne, avrà il numero EN 892 . 
Questa sigla non ha nulla a che 
vedere con la marchiatura degli 
attrezzi alpinistici, di cui si dirà 
(a differenza da quanto accadeva 
per gli attrezzi marchiati secon-
do le norme tedesche DIN, come 
gli arrampicatori possono verifi-
care sui vecchi chiodi a perfora-
zione che si trovano in certe pa-
lestre: su questi era marcato DIN 
seguito dal numero della norma 
DIN relativa. Ora tutte le norme 
nazionali debbono adeguarsi alla 
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marchiatura CE). 
Gli attrezzi corrispondenti alle 
norme europee sono marchiati 
con le lettere CE; quello che de-
ve seguire queste due lettere è, a 
tutt'oggi, ancora poco chiaro e 
oggetto di revisione, come dirò. 
Un paio di curiosità linguisti-
che: ho scoperto nel preparare 
questa nota (grazie all'amico 
Giuliano Bressan) che il signifi-
cato delle lettere CE non è, co-
n e per anni io e tanti altri ad- 
d 'tti ai lavori avevamo pensato, 
C ammissione Europea o Comu-
n tà Europea, bensì "Conforme 
a ix Exigences", conforme alle 
e .igenze (espresse dalla Diretti-
i a cui le norme si ispirano). 

I er quanto riguarda le lettere 
I N, esse dimostrano ancora una 
olta il dominio della lingua 

Iancese fra i burocrati di 
ruxelles, poichè l'espressione 

I uropean Norm è un bastardo 
nguistico: il termine norm 
on esiste nella lingua inglese, 
i cui si usa invece il termine 
tandard. 
.sporrò fra breve le mie infor-
iazioni più aggiornate sull' ar-
omento delle marchiature, ma 
bene che apra una parentesi 

)er spiegare il significato legale 
lelle norme, che cosa è un noti-
ied body, quali sono le catego-
ie di rischio e chi decide del-
'appartenenza degli attrezzi alle 
'arie categorie. 
'ari lettori, fatevi forza! 

Potere 
decisione 
detta le regole è la suddetta 

>GIN; il CEN cura soltanto la 
.cesura delle norme tecniche, 
seguita da un comitato tecnico 
per noi il TC 136) e dai sotto-
>osti Working Groups (per noi 
I WG5), composti da rappre-
ìentanti di industrie ed altri enti 
interessati, delegati dagli enti 
nazionali di normazione come si 

detto. 

Categorie 
di rischio 
La DGIII decide la suddivisione 
dei PPE secondo tre categorie, 
in relazione al rischio da cui 
proteggono ed alla loro com-
plessità di progettazione: 
CAT I - protezione contro dan- 

ni fisici di lieve entità (stivali, 
occhiali da sole...) e progetta-
zione semplice. 
CAT 3 - protezione contro ri-
schi di morte o lesioni gravi di 
carattere permanente e progetta-
zione complessa. 
CAT 2 - Prodotti con caratteri-
stiche intermedie fra 1 e 3. 
L'appartenenza di un prodotto 
ad una categoria di rischio com-
porta particolari tipi di controllo 
della produzione da parte di isti-
tuti ufficialmente riconosciuti. 

Notified Body 
(organismo 
notificato) 
Si tratta di un istituto di control-
lo riconosciuto dal governo, che 
può avere al suo interno uno o 
più laboratori per le prove (an-
ch'essi riconosciuti) o appog-
giarsi a laboratori esterni; l'isti-
tuto controlla la qualità della 
produzione (e la sua risponden-
za alle dichiarazioni commer-
ciali). Esso deve essere noti-
fied, cioè notificato dal proprio 
governo alla Commissione Eu-
ropea quale istituto capace di 
espletare correttamente questi 
compiti; lo stesso deve avvenire 
per i laboratori, definiti certified 
laboratories. 
Tutti i laboratori europei oggi 
riconosciuti dalla UIAA come 
tecnicamente all'altezza di ese-
guire le prove delle norme 
UIAA sui materiali alpinistici 
sono già stati notificati dai ri-
spettivi governi come capaci di 
eseguire anche le prove CEN; il 
nostro (Università di Padova) 
non ancora. Così i produttori 
italiani debbono rivolgersi all'e-
stero. 

Tipi di controllo 
Mentre per la UIAA viene pre-
levato (questo a rigore, ma in 
realtà è spesso il fabbricante che 
lo spedisce al laboratorio) ogni 
2 anni un campione della produ-
zione che viene sottoposto ai te-
st previsti dalle norme, nel caso 
CE la cosa è più complessa. 
Precisiamo anzitutto che non è 
necessario che un fabbricante ri-
spetti le norme CEN: 
è tenuto solo a rispettare le esi-
genze essenziali esposte nella 
Direttiva, non le norme CEN. 

Potrebbe dunque seguire altri 
criteri per rispettare queste esi-
genze. Questa complicazione è 
apparentemente assurda, però 
consente di arrivare all'approva-
zione dell'attrezzo anche in as-
senza di norme specifiche, come 
è stato il caso degli attrezzi alpi-
nistici per cui le norme non era-
no pronte per al 1.7.95 (è ancora 
così per ramponi e piccozze, a 
parte il fatto che, come vedre-
mo, ci sono resistenze ad accet-
tarli come PPE): in questo caso 
il notified body sceglie le prove 
da eseguire secondo il suo giu-
dizio oppure seguendo norme 
esistenti, come le UIAA o le 
DIN. Si noti che, soprattutto in 
questo caso in cui il ruolo del 
notified body è determinante, 
esiste la possibilità che, mentre 
un notified body accorda il mar-
chio CE ad un prodotto, un altro 
lo neghi ad un prodotto del tutto 
equivalente; un caso di questa 
natura ha dato recentemente ori-
gine ad un procedimento legale 
a livello internazionale. 
Considerando il caso della CAT 
3, a cui si spera tutti gli attrezzi 
alpinistici finiranno con l'appar-
tenere, due tipi di esame debbo-
no essere eseguiti da un notified 
body, che può essere nei due ca-
si diverso (qui EC penso signifi-
chi European Community, 
espressione ormai superata che 
in tempi recenti è stata sostituita 
da EU = European Union): 
- esame del tipo (EC Type Exa-
mination). Per capirci, è l'esa-
me del prototipo. 
Un notified body esamina il 
dossier tecnico presentato dal 
fabbricante, verifica la corri-
spondenza dell'oggetto al suo 
dossier tecnico ed esegue sul 
numero appropriato di campioni 
le prove necessarie per accertare 
la rispondenza del prodotto alle 
esigenze essenziali della diretti-
va (non necessariamente, per 
quanto si è ora detto, la corri-
spondenza alle norme CEN). 
Questo esame è "una tantum": 
il certificato rilasciato ha vali-
dità indeterminata. Esso signifi-
ca che il produttore può passare 
alla produzione in serie. 
- controllo della produzione 
(checking of PPE manufactu-
red). 
Questo può avvenire in due mo-
di: 
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A - EC quality control system 
for the final product. 
Un notified body, in visite ripe-
tute indefinitamente che si effet-
tuano almeno una volta all'an-
no, controlla i mezzi di produ-
zione per accertare che siano 
conformi a quanto dichiarato 
per l'esame di tipo e preleva in 
maniera adeguata una serie di 
campioni che sottomette ai test. 
B - System for ensuring EC 
quality of production by means 
of monitoring. 
Qui si suppone che il fabbrican-
te abbia attrezzato tutta la sua 
azienda e addestrato il personale 
per produrre in controllo di qua-
lità secondo la norma interna-
zionale (ISO= International 
Standard Organisation, sede a 
Ginevra) ISO 9000 (tradotta in 
norma europea EN 3900 ) e che 
abbia ottenuto il riconoscimento 
da parte di un notified body. In 
questo caso le visite possono 
possono essere a sorpresa e ri-
guardano soprattutto l'esame 
del sistema di produzione e di 
controllo; sono eseguite almeno 
una volta all'anno, seguendo 
criteri esposti in ISO 9000. 
In pratica il sistema A è adottato 
da chi ha una piccola produzio-
ne o da chi non ha attrezzato 
tutta l'azienda per produrre se-
condo ISO 9000 poichè il gros-
so della produzione riguarda og-
getti non sottoposti a controllo. 
Al di là di un certo numero di ti-
pi prodotti conviene passare al 
sistema B. 
La validità del riconoscimento 
ISO 9000 dura solo 3 anni. 
Non molte aziende l' hanno per-
chè la procedura per conseguirlo 
è lunga e costosa. 
Chiusa la parentesi, ritorniamo 
alla marchiatura. La confusione 
normativa giustifica la moltepli-
cità di marchiature CE che si so-
no viste in giro. 

Vecchio sistema 
All'inizio si era detto che, pur 
essendo previsto dalla Direttiva 
il marchio CE seguito dall'anno 
in cui il marchio era stato con-
cesso, si dovesse invece apporre 
il semplice marchio CE, seguito 
dal numero di identificazione 
(ID) del notified body che aveva 
eseguito l'esame finale nel caso 
che non si fosse potuto ricorrere 
alle norme CEN (vuoi perchè 

non ancora pronte, vuoi perchè 
il fabbricante aveva "coraggio-
samente" seguito criteri diversi 
dalle norme per assicurare la 
conformità alla direttiva, caso 
del tutto teorico): l'apposizione 
dello ID in questo caso significa 
che è il notified body che si 
prende la responsabilità di giu-
dicare l'adeguatezza del prodot-
to. Si tenga presente che diversi 
attrezzi dello stesso tipo potreb-
bero essere stati approvati da 
due notified body diversi, quin-
di essere diversamente marcati. 
Questo tipo di marcatura esiste 
in prodotti oggi in commercio. 

Sistema attuale 
(Agosto '96) 
A tutt'oggi le notizie che fatico-
samente trapelano a proposito 
delle elucubrazioni dei burocrati 
di Bruxelles mi fanno ritenere 
che, a partire dal 1997 (se non 
intervengono come è probabile 
modifiche che portino all' aboli-
zione della data !!), la marchia-
tura sarà la seguente: 
CAT I : solo CE 
CAT 2 : CE seguito da anno di 
approvazione (ultime due cifre), 
es.: CE 92 
CAT 3 : CE seguito da anno e 
ID del notified body che effet-
tua la sorveglianza. 
Questo sistema di marchiatura si 
usa oggi, ma come alternativa, 
fino al 31.12.96, si poteva usare 
anche il seguente: 
CAT 2 e CAT 3 : CE seguito 
dall' anno e dallo ID del noti-
fied body che ha dato lo EC ty-
pe approvai. 
Adesso viene il bello, la cosid-
detta: 

Categorizzazione 
dei PPE 
Sia per il controllo che per la 
marchiatura, le cose dipendono 
dalla categoria di rischio. Vi di-
co subito che le Associazioni 
Alpinistiche, ed ormai (dopo 
una serie di incertezze) anche i 
fabbricanti, spingono perchè 
tutti gli attrezzi siano classificati 
in CAT3; ma i burocrati della 
DGIII non la pensano allo stes-
so modo. Dovete pensare che i 
problemi alpinistici sono trattati 
insieme a quelli dei sistemi di 
sicurezza industriali e agli at- 

trezzi sportivi in genere, e chi 
"categorizza" non capisce nulla 
di alpinismo e non ha la buona 
volontà o il tempo di informarsi. 
Per citare un caso ridicolo, vi 
dirò che le mezze-corde erano 
state messe in CAT O (non PPE) 
perchè pareva che servissero so-
lo per scendere in doppia. Voi 
mi direte: e anche se fosse così, 
la doppia non è pericolosa? La 
risposta è che il problema è solo 
formale: in questo caso la corda 
può causare la caduta se si rom-
pe, ma non sta proteggendo da 
una caduta già iniziata (vedi sot-
to)! Sulla base di questo argo-
mento, al momento attuale i di-
scensori, per cui sarebbe pronta 
la norma, non vengono accettati 
come PPE, e così pure i rampo-
ni e le piccozze. Come mai que-
sta stranezza? 
Prendete fiato: tutto ruota attor-
no alla definizione di PPE : og-
getto progettato per essere por-
tato o tenuto da una persona per 
proteggere sè stesso contro uno 
o più rischi. Fin qui niente di 
male, ma proseguendo nella let-
tura della direttiva si trovano 
elencate diverse categorie di 
PPE, per esempio una che com-
prende i guanti e i grembiuli. 
un'altra gli occhiali etc., e infine 
una che comprende PPE to pro-
tect against a fall from a height, 
protezione contro una caduta 
dall'alto (ne avete visto mai una 
dal basso ?). Fin qui. vi starete 
dicendo, ancora niente di male; 
ma il problema sorge dal fatto 
che qualcuno ha deciso (nono-
stante la direttiva non dica espli-
citamente questo) che si debba 
trattare di protezione contro gli 
effetti di una caduta già in atto, 
escludendo dal concetto di pro-
tezione la prevenzione della ca-
duta stessa! Ed ecco allora che 
ramponi e piccozze non sono vi-
sti come PPE, perchè una loro 
rottura può causare una caduta, 
ma fa poco per arrestarne una 
già in atto (anche questo non è 
del tutto vero, ma lasciamo per-
dere). 
E ancora: i chiodi a perforazio-
ne (per cui fortunatamente è 
passata la norma CEN prima 
che il burocrate di turno se ne 
accorgesse) si vorrebbe venis-
sero rifiutati come PPE perchè 
non sono personali, ma colleti-
ve, nel senso che l'arrampicato- 

re non se li porta addosso ma di 
solito si trovano già in posto; in 
tempi recenti, rispondendo al-
l'obiezione di chi porta l'esem-
pio di vie chiodate a perforazio-
ne dal basso portandosi i chiodi, 
si vorrebbe magari accettare i 
chiodi a vite che possono essere 
piantati durante l'arrampicata, 
più o meno come un chiodo nor-
male, ma rifiutare quelli resinati 
che tengono soltanto dopo ore 
dall'inserimento. 
Infine la più bella: non solo non 
si accetta una norma per i di-
scensori perchè un discensore 
non protegge da una caduta in 
atto, ma si rifiuta anche una nor-
ma per i freni per assicurazione 
dinamica (come l'otto, i vari tipi 
di placche o tubi, i bloccanti co-
me il GriGri), perchè un freno 
non è portato dalla persona che 
cade, inoltre non funziona auto-
maticamente ma solo tramite 
l'intervento più o meno attivo di 
un compagno. Non chiedetemi, 
a questo punto, perchè sia stata 
accettata la corda come PPE: 
forse il burocrate ha pensato che 
la si annodi a qualche robusto 
fittone. 
Vi ho tormentato con questi pe-
nosi dettagli perchè gli alpinisti 
più attenti a questi problemi, e 
soprattutto parecchi commer-
cianti, sono in difficoltà di fron-
te al significato delle marchiatu-
re; e poi mi sembra giusto che 
partecipiate un po' alla sofferen-
za di chi da anni si occupa di 
queste cose nell'interesse degli 
alpinisti! 
Mi resta ora da dirvi quante nor-
me sono state approvate, quali 
sono in gestazione, in che cosa 
le caratteristiche tecniche delle 
norme CEN differiscono da 
quelle delle norme UIAA valide 
fino a poco fa (come ho detto la 
UIAA si sta adeguando alle nor-
me europee) e come mai si pos-
sono trovare i marchi UIAA e 
CEN sullo stesso attrezzo. Infi-
ne qualche commento sui fo-
glietti illustrativi, che secondo il 
CEN è obbligatorio allegare ad 
ogni pezzo. 
Per questo si rimanda alla se-
conda parte di questo articolo, 
che apparirà nel prossimo nu-
mero. 

Carlo Zanantoni 
(Commissione Materiali 

e Tecniche) 



POCKET 8x20 B 
(10x25 B) 

118x20 è uno straordinario binocolo comodo da 

portare in tasche o taschini grazie al suo picco-

lo formato. Con un numero di lenti senza para-

gone (ben 16!) per un "piccolo formato" e di 

elevatissima qualità, garantisce un ampio cam-
po visivo, immagini brillanti, eccellente defini-

zione fino ai bordi ed estrema praticità per i por-

tatori di occhiali. 

Nuovo trattamento antigraffio SWARODUr e 

antiriflesso multistrato S%\ -1110T011*. 

POCKET 8X20, una scelta obiettiva e sicura: 

chiedete di provarlo al Vostro ottico di fiducia! 

Con gli occhi 
del falco 

HABICHT 8x30 
(HABICHT 7x42 • 10x4011) 

Mitico binocolo con strut-

tura a prismi di Porro, 

dimensione e peso 

ridotto e molta 

praticità, che tut-

t'c ra accompa-

gna !nubi guar- 

diaparco. 	Un 

connubio di linee classiche 

e anima modernissima con un ec-

cezionale rapporto qualità premi). 

SLC 8x30 WB 
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Attuale, agile e compatto, questo splendido bino-

colo pesa solo 550 gr.  
Nuovo trattamento antigraffio SWARODUR• e an-

tiriflesso multistrato SWAROTOP'. Sistema di pri-

smi a V invertito (a tetto) con correzione di fase e 

supporto antiurto per garantire risoluzione e con-

trasto elevati. Messa a fuoco e compensatore cen-

trale delle diottrie. Possibilità di regolazione a par-

tire da 4 m e focalizzazione interna per garantire 

l'impermeabilità alla polvere e all'acqua. Preve-

de degli oculari con conchiglia girevole a regola-

zione progressiva ideale per i portatori di occhiali. 
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027/77: 
027/475.33 
027/7832424 
027/7831887 
027/2071122 
027/9672043 

9 -• .39 	7. -3 
• . 

.-7. 

ALPI BERNESI 

Vionrple 
C.2rcheYe 
Tgnes e soc 2. 
..es Mencres 

o' 

Hautes • Alpes 
)t-' 
VOI le5Cossedes (21381 
Vari Sodi Marcellin 110351 
le C13'114631 
Cezonne 118741 
les iligneaux 111301 

Mises Maritimes 
Au,y- 163. 
• ..'OdOne or "c"-t•"e 4'23) 

Pyrènèes - Atlantiques 
Ger. 

Hautes • Pyrènèes 
x polle "450' 

Pyrènèes - Orientales 

les Conaleisi2 i 50) 

Doubs 
Choukud I I i 00 

_4 ti- 
24 	. 

104 92 4c:c.. 
0492,552 .- 

104 *92/2012•. 
103 '22/ 893c 

0559 _  
05 59, 05 ,,DC 

05 62/924877 

04 68/042076 
68/963619  

381/681255 

CLUB AIPIN FRANCAIS 

RIFUGI DELL'ALPENVEREIN SUDTIROL 

vearene del Res 1279: 

ALPI DOLOMITICHE 
(dalle Sella di Dobbioco alle Pregiai Venete 
Ite 
Bruma 12274! 
Bulloccio . 11;1 52 
Schlernboo9, 

PER ULTERIORI INFORMADON1RfVOlGERSi 
A1PENVEREIN SUDDROt 

,re 	.9/18 .4 ., 

_ . 
027/9671262 
027/9572554 
027/9571179 
027/4754028 
027/9714797 
027/7831700 

I+ 021/84563211 
027/9791412 

033 /0731114 

033/9714494 
033/97'4-s-= 
033/855.,:5 
033/6751433 
033/9713166 
033/7653220 
033/8531140 
033/6761629 
033/8551394 
027/4702515 
033/9731120 
027/9391135 
033/8531344 
033/9731382 
027/9271767 

225 

Alpe de Hautes • Provenite 
la Molinel9001 	 34 41 
Makosse i 903' 	 34 ;. 

Vaucluse 
.2,2" 
	

331 

ALPI RETICHE 
(dal Passo dello Spluga al Passo del Brennero) 

ALPI NORICHE 
)dal Passo del Brennero al Passo d'Obdach) iSèle 

047 
247o 

IL SERVIZIO TELEFONICO NEI RIFUGI 

francais .L.41 
club 

alpin A 
• Pogle 13450) 
Lei Bons 12083) 
les Drayees 121801 
io( de Pare 128431 

RIFUGI DEL CLUB ALPINO FRANCESE 
	

Pekoux 127001 

Telefono 
leSelé(2511) 
,iso (2400i 
Choboumeoe 120501 
Chamooleen i 7801 
Clan 23501 

04 79/590177 le Pigeonne )24301 
04 
04 

79/059670 
79;059579 

les 	oi.rifies 	i 9801 
volbnpene ■ 2271) 

04 79 229609 
104 -9 069212) 

203287 PYRÈNEES 
24 .9 597496 Haute 	Garonne 
24 '9 359664 
„9. 9 203983 
.9 '9 	203213 Ahoup3„) .3.. 
3 379043 

'•• 	D87213 
Poelloni2572) 

mie ,2443 .9 270528 Pyrènèes - Atlantiques 
„3 .9 203500 

* 043531) Porne, 
' 3305521 

376165 Hautes 	Pyrènèes 
2./c 2 70985 

'124 	2;4 

34 •••,_ 
3d 5  	598 
04 50,272945 
C1450/931107 
04 50/531696 
04 50/582497 

104 '50/5801351 
104 '50/ 5801351 

04 50/095896 
00 09/424974 

Chdpouo 128411 
Emers des Aguellesi25231 
Ieschoux (2431) 

o 
SSO DES RtFucEs DU mAs9f DU NIONT 
)3 "Dc,4321s-74403 les Proz de Chornanix )TEL 

(sire 
•ofio)2110) 	 04 76/899460 
Rochssoc 116881 	 (04 76/346177) 
Le Choseheet 12232) 	 04 76/790827 
,c) love,11 7971 	 04 76/805052 
Fon Turbo (2194) 	 04 76/302923 
Le Promenedre (30921 	04 76/805167 
IO Pilone )25771 	 04 76,790826 
Tempie - Elms 124 la 	04 76/ 790828 

CIPE SUD 
de Haute -Provenite 

Chorkeocci (26261 	 34 92/843383 
P ~011)380) 	 oi 

, Rryoigesi o 
CAF • Al/C2NON 7 rue Sr %che) 
84000 AVIGNON 

Mises Maritimes 
Robuons (2523) 
N)ce ( 2232, 
CougasOe120901 
pleiguesi23001 
Seenères (20001 
La Valmosque )22211 
veni 123701 
Bes Menelles121111 
Chosalion ao e) 
Modes • Alpe. 
.A0 dt V,br d Arene120791 
E 4boncel (2506) 
ies Eains131701 
Giacer Non( )25421 

AGGIORNATO Al. 3 NI AR/(1 Ì q1/4 .> 

a cura di Franco Ho e FUMO Ivaidi 

tinkne oek2iono 
ie Morcodau 8o5 
lombo )2072: 
Os enes de Goute J .2 . 
Compone oe Cioula 2225 

Ariege 

0493/230411 
104 93/ 04027492( 

(04 93, 032600) 
104 93/ 020018) 
104 93/020018) 
104 92/ 201465) 
104 93/3788341 
04 93/046464 

104 .93/6259991 

04 76/799466 
(04 '92/ 2016521 

04 92/234666 
04 92/235024 

Cdte d'or 
rqn3, 

Saén et • Loire 

Etonr 

CENTRI ALPINI - CHALET DEL C.A.F. 

Savoie 
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Orientamento senza 
frontiere... 
DP -65 per globetrotters 

La bussola per il mondo 
intero con l'ago rapido 
che funziona su tutte 
le latitudini senza 
cambio di 
capsula. 

Le bussole per la marcia e la 
visualizzazione multifunzionali della 

linea DP della RECTA sono super-
leggere, di grande precisione e hanno 
fatto la loro prova per milioni di volte. 

Esse sono fabbricate e testate a delle condizioni 
severissime. Gamma di bussolo per 

ogni tipo di uso. 

stm:ss 
maa'e 
TO 	Informazioni dal distributore sport 

RIFUGI 

DEL CLUB ALPINO AUSTRIACO 

(O.E.A.V.) TATAGO 
~EI  CAMP S PA , Via Roma 23, 22050 Premano 

',elenco in parentesi è relativo al custode 
e privo di collegamento telefoni 

-:o in parentesi con Ir ostensCO, corri-
ielle chiavi 

eser-DC 	Cuponna Btr  

Per eventuali ulterori informazioni nvolgers, a 
CLUB AIPIN SUISSE 

XY3 Berne 
004131/3526ù63 

1033/67334701 
(033/85523651 
1033/85530851 

(036/5523651 	h 

A PI SAN GALLO 

041/8871745 
94' 985'435 

'47 
X1,8851781 
4' 9202288 

= 731180 
"'301939 

,:51475 
"...5 • :;30 

-,.j2J70 

,;4 , 6372(91-4 
94'88514: 

"i8518 9. 

;., r,Joei , 	- 

ALPI URI 

_j• 

OL?:,86L;i833 
091/8671544 
091/8691129 
091/8692330 
091/8721622 
091/8691214 

I PI TICINESI 

A .PI GRIGIONI 

2 • 

'no Gnes i2338) 
stallino (2349( 
Aterasoo (21721 
inseccol19801 

E DEL CLUB ALPINO TEDESCO 

(D.A.V.) 

RATIKON 

SILVRETTA 

SAMNAU 

TUTTO per Io SPORT POLARE 

SCI, MONTAGNA, SPELEOLOGI 
calcio, tennis 

NUOVO RECAPITO 
PATAGONIA WORLD 

via L. da Vinci, 24 - 10126 Torino 
Tel.: 011/676.411 - Fax: 011/696.0338 

E-mail: patagoniaworld@mistral.it 

ANTARTIDE, ARGENTINA, BOLIVIA, CILE, FALKLANDS, 

NUOVA ZELANDA, PERU 

ALPINISMO, TREKKING, TURISMO TRADIZIONALE, ed altro ancora... 

(by MISTRAL TOUR INTERNAZIONALE) 

SCARPE PER TUTTE LE SPECIALITA' 

conto ai Soci C.A.I. 
TUTTO per Io SPORT POLARE, di Carton Sandra Io_  VIA TORINO, 52 (primo piano) - tel. (02) 86453508 

VIA TORINO, 51 - tel. (02) 86453034 



VILLGRATNER 

GRANATSPITZ 

GLOCKNER 

G'Iorer 126421 
• L 	oh • Schwager 12802, 

.-Tins 1,2444T 

SCHOBER 
- o-- :488, 

OAV Anie< '1977; 
OAV Pep, Snegier 1 ' 820, 
OAV Wargetzsee 125081 
OAV VV,Ikierner 	960; 
OAV Zenersteld -Jtgendhem 11 980'1 

GOLDBERG 
DA. : (2.'oer 125721 

'11810} 

Skhem ' 1 9701 
	 227 ' 

_ - 	-- 

KREUZECK 

ANKOGEL 

DAV Cel 
2

r ( 224: 
OAV Enfio KAT 
DAV Glesener 12215 
OAV Gmórxiner 112101 
DAV Monnover 127191 
DAV Kanowtzet 123601 
DAV /Andener 12428) 
OAV Moss 12320) 
DAV Osnobrucker (20221 
OAV Reseck (2381) 
OAV Roiguldensee(17021 
OAV VRocker 121941 

ROTTENM. WOLZ. TAUERN 
OAV &ticket (1605) 
OAV Edelrouse (1725) 
OAV Engli2a1113281 
OAV IClosiernekurger (19021 
OAV Masbah 113001 
OAV Neunkirchner 11525) 
OAV P)onner (15751 
OAV Ranenmonnet 116501 

RADSTADTER TAUERN 

6Av 51:61Per I i 750) 
OAV Sidmener 11802) 
O" Torcenkarsee118201 

SECKAUER TAUERN 

(5A.Viseberrocìnlb4 

• 
270, 29' 

05226/2492 
o-e m114001 05274/87475 

105262/631591 
05236/8176 
"'?" '2550 
.• 	:520 

05472/6278 
105255/5241 
05413/8236 
05254/8156 

10263/92596221 
Ott3 52 

OAV Kiirsinw125581 
DAV ProperNeue127961 
DAV Reclenberge (25861 
DAV Thuonger Neue 122401 
OAV Wc—sdc94e4 '2338' 

RIESERFENER 

OTZTALER 
Amon-R (22 ; DAV enk 0 

et  
DAVBrounsdw. 	(25791 
DAV Un'ape( 12U0l 
DAV Chernortzer 12323) 
DAV Erlongser 12550 

TUXER 

KITZBUHLER 
05334/6488 
0663/59849 
0663/56521 

z-gslenen 116351 	06564/8297 
06541/520 

2201 	06541 /326 
05357/8113 

. 2seecaer ;18541 	0663/57633 

05286/223 
0663/9154851 
05234/33717 
10662/828151 

05286/291 
0663/57466 
0663/56251 

105285/8192) 
0472/646076 
0663/65113 
0663/54459 
(06564/3281 
06564/8262 

0663/55999 
++ 15) 

2;2 74/5577 
7/522' 

.P77/ 
:6562/8392 
04877/5150 

ZILLERTALER 
ze- 

DM Eoe Kori 12238) 
Fnesenberger 124981 
"Joschog11229.51 
Goms1F9161 

DAV Gemer 123241 
DM' Greize112226) 
: , Kassele(12177) 

tondshuter (11126931 
DAV apere(123891 

Pc.ener (23631 
• -e. 23741 

22291 

VENEDIGER 

• ' 

re 127501 

4 

06565/6450 
04875/8840 

104877/5362) 
06566/7555 
06564 /8241 

0663/55843 

p.22. 
04824/2575 

'2831 
"80 
.546 
.:39 

287 
:D9 

0663/841835 
04824/2545

3/57722 
.122i58452 
.2Pf: 264

:2
0 
9 

0662 2 . 427 
0663/058292 

0663248944 
34785/398 

0663/47613 
36432/6282 
066B/41479 

34852/63052 
06544/6428 

104712/7901 
04710/2668 

3663/847573 
3469/2147i 

34784/65' 
:2t' 84744'5 

:4-784 '545' 
:-; 

• • j-

- "7 ■ ■ Z' 

34783/2420 
06479/348 

03587/206 
0663/37207 

103684/24301 
03572/84535 

03680 122^ 
(03581 '- 
03683/B -i 
0663/37221 

06468/393 
06479/349 

0663/22-2 
0641P 

33512/72317; 
(0361 8/2581 

SCHLADMINGER TAUERN 
34, 	- 

OAV Ho.- 
OAV 
OAV 
OAV t 
DAV Obenoue 
OAV Pleschnitzz 
DAV Rodali 5c2 

SChk/MOCK. 

NOCKBERGE 

366..; 
03532/2733 

LAVANTALER 
- erz.e :26 
	

P3468/4281 
OAV Emil Ssohr 11 24 
	

P3116/24721 
OAV Gremange, 
OAV Kootrte- 
	

03466/423031 
0663/839723 

OAV 
	

04357/2210 
OAV Re- 	. 	 03455/390 
OAV 	 - 	 0663/47507 
OAV 7 
	

-3573/2117201 

RANDGEBIETE OSTLICH MUR 
..3853/300 

OAV Kt;r1- lechner 11 21 . 	 + (81 
OAV leopoiP - Wrtrnae 	(03858/27701 
OAV Onokor - Kernstoch 116-191 	03862/53289 
OAV Stubenbera 1445 	 03132/22 10 
OAV Te■cholfn !12001 	 103126/311 1 1 
OAV Wenerkogler 117431 	03336/4224 

Nota 
per nhglevicienzat con astensco perché atm di colle-
gamento teletonco omonimo rvolversi alle singole Se 
bon d comperenza 

Sebon, DAV 
++ 121 Kle1, D-24109 Melsdorf, Aro Dom 11 	(el 
3431/85585 

 
ti 01 

• 

(3
7 
1 R

24
euti

/278
mger, 

6
D-72818 Trochtelfingen. Burgweg 25 

Semi), OAV 
+ 161 Sok' Pone. 3100 Sani i:9*n volkpiaiz 3 . tel 
0742/M966 
+ ;71 Zweig Villoch 9500 Villach Postfach 121 
lel (34242/289584 
▪ (81 Sruhlecker 1 070 Wien Bernordgasse 19 • rei 
0222 /8834864 

e 	CC " acremes è relarnm custode 

• 
OSTERREKHISCHER ALPENVEREIN, 

- 	- 

DEUTSCHER AlPENVERE1N, 
3.P2997 1,'..ocren ,or.-Kohr-S''asse 2.4 	e 
0049/89/140010 

111Si nona del Rifugio del D.A.V Sezione S. 
dello Sezione C.A.F. di Vipneno Venno alla Gerla/ 
Do' (inserito ne R41,1, CA19,16 Norichen 

CLUB ALPINO ITALIANO 

RIFUGI DEL CLUB ALPINO SLOVENO 

Rifugio (Quota) 	 Telefono 

ALPI GIULIE ORIENTALI 

: ; 	- • 	906) 
Zavensce Pod Sxkom 120641 	004/8129i 
Doni V Tomoo 1108) 	 064/876055 
Mihov Dom No Vrsicu 11085) 	064/881325 
Koca Na Gozdu 226) 	064/881325 o 

0609/626641 
Koco V Krnici 11 1131 	 064/881761 
Enovcew Koco No Vrsicu 115251 	064/81291 o 

0609/610031 
Ticor1ev Dom No Vrsicu 116201 	064/81291 o 

W/634571 
Possorsk, Dom No Vrsicu116881 	061/1316144 o 

064/883566 
054/81291 

064/715544 o 
0609/615620 
064/891186 o 

064/891030 
064/83487 o 

0609/614772 
Tris.lavsk, Dorn No Kreckinci 125151 	061/312645 o 

0609/61122 1 
Kovmorska Koca V Krrm 18701 	064/83487 o 

064/83128 
Bleisko Koco No Liponci 11630) 	064/76400 
Honmsko Koco Na liskovolo (11541 064/723601 o 

064/723617 
Planinska Koco No Voioh (690) 	064/723601 o 

064/723617 
Kasilev Dom No Vogariu 110541 	061/1314144 o 

0609/613367 
Koco No Rana nn jezerb (14531 	061/1594114 o 

0609/632738 
Vodnikov Dom No Velem Poli', 11817) 064/723601 o 

0609/615621 
Dom Flonika Pod 7ngliorvorn (24011 	064/78069 o 

0609/614773 
Trzosko Koco Na Dollcu 121511 	064/78069 o 

0609/614780 
Zasavska Koca No Prehodavch 120711063 

v - 	o.s l- jezerh 11685) 	02 
3(2,1 2 

52 	 02 
0609/ 

06 

36: 

Per eventuol, ulteriori ,nformazioni rivolgersi  

Alpine Association ofSlovenja _ 

86631 /31 593to,-(61338661 /31. 5313n3 

Koco Pr, lzvuu Soce 18361 
Popocmkov Dm No Kriskih Podih 
120501 

Al(azev Dom V Vranh 120151 

Dor, Valemmo Stanca Pod 123321 

A SCUOLA CON NOI 
ALPINISMO, ALPINISMO GIOVANILE, SCI ALPINISMO, SCI 
FONDO ESCURSIONISTICO, ESCURSIONISMO, SPELEOLOGIA... 
TANTE MATERIE DA APPRENDERE IN TEORIA E IN PRATICA PER 

1EQUENTARE LA MONTAGNA DIVERTENDOSI IN SICUREZZA 

7111 



È sempre con me. 

Lo avreste mai sognato? L'Everest è ai vostri piedi, 

grazie all'entusiasmante trekking che vi regalano 

i Piatti del Giorno Star. Raccogliete 3 prove 

d'acquisto a scelta tra Risotti, Pastasciutte. 

Minestre, Creme e le nuovissime Zuppe con cereali 

e legumi (tutte buonissime e pronte in pochi 

minuti, ideali durante i viaggi). Poi incollate le 

prove d'acquisto sul coupon allegato, compilatelo 

'con i vostri dati e spedite a: Star - Gran Concorso Natura Sapore Fantasia -

Casella Postale n°. 1140 SD -10100 Torino, entro il 31-12-1997. 

Parteciperete all'estrazione di un magico trekking sull' Everest, 

con visita alla piramide del CNR in Nepal. Inoltre ci sono in 

palio 10 sacchi a pelo "Lichen" della linea Coleman, ideali per tutte 

le stagioni e 200 meravigliosi libri con 

videocassetta "Ragni sul K2", realizzato 

durante la misurazione del K2, effettuata 

dalla -Geo expedition" nel '96. Perciò 

preparatevi a partire per la cima più alta 

del mondo, con tanto entusiasmo e uno 

zaino ben fornito di Piatti del Giorno Star. 

PREF 1 111 1 TELEFONO I  I I III I 1 1 I I I I I I ANNO DI NASCITA 19 LIJ SESSO LJ 

COGNOME111111111111111111111 	NOME11111111111111111111 

 

 

 

VIA1111111111111111111111111111111111111111111 	N.CIVIC0111111111 

LOCALITÀ I  I l I 1 I I I I I I I 11111111111111111111111111 1 	PROV. LLI CAPI  I I I I I 

Sezione o gruppo di appartenenza 	I  1111111111111111111111111111111111111111111111  

Hai già consumato prodotti in busta? 	SI . 	NO 	Di che marca e di che tipo? Star 	Knorr 	Buitoni . 	Altre 	Riso 
Pastasciutte 	Minestre 	Creme 	Vaschette 	Li hai consumati solo fuori casa . 	Solo in casa . . 	Sia fuori che in casa . 
Le informazioni da Lei rilasciate saranno inserite in una banca dati e potranno essere utilizzate dalla STAR al fine di inviarLe proposte ed informazioni 
commerciali, scientifiche, sondaggi di opinione, campioni gratuiti di prodotti ed omaggi nel rispetto di quanto disposto dalla Legge 675 del 31.12.1996 in 
materia di "tutela dei dati personali". I dati rilasciati sono facoltativi. La mancata risposta non ha conseguenze. In qualsiasi momento potrà consultare, 
far modificare o cancellare gratuitamente i suoi dati scrivendo a: 	 - STAR - Servizio Consumatori Via Matteotti, 142 - Agrate Brianza (MI). Se non desidera 
ricevere altre offerte barri la casella a fondo riga. 	 r  _ ._. ORM _ n r  _ _ .... ._. ...i r  ...._ ■1 •■ 1 

Spedire a: Star S.p.A. 	 E97 I  , PROVA 
I I 	 I I 	 I 

i 	 i I 	
PROVA 	I I 	

i 
PROVA E 

I 
GranConeorso - Natura - Sapore - Fantasia i D'ACQUISTO i i D'ACQUISTO i i D'ACQUISTO  
Casella Postale n° 1140 SD - 10100 7brino L — .— — — —11 L — — — —. l LEI.. 11111~ ~M MIM -J 



CLUB ALPINO ITALIANO 
Commissione Cinematografica Centrale 

lac,0 ykokx 

ROMA 7 APRILE 1997 ■ Cinema Rivoli 

Opere presentate al festnal Intenzionale del (menu di Montagna. 
Esplorazione. knentura. Città e, Tremo 

TbBNL 
~011I ~aia del Lavoro 

• -- 

CINEMA 

CAI e BNL per la diffusione 
del cinema di montagna 
di Bruno Delisi 

Nelle foto: De Martin, Delisi e Cecchi sul podio; un aspetto della sala affollata. 

Il 7 aprile ha avuto luogo a 
Roma una manifestazione 
cinematografica con filmati 
presentati al Filmfestival 
Internazionale "Città di 
Trento", organizzata dalla 
Commissione 
Cinematografica Centrale 
del C.A.I. con il contributo 
della Banca Nazionale del 
Lavoro. Tra il pubblico, 
che ha affollato la sala 
dell'elegante e centrale 
cinema Rivoli, numerosi i 
dirigenti della BNL, le 
autorità del CAI e del 
Filmfestival. Hanno preso 
la parola, prima delle 
proiezioni, il Presidente 
generale del CAI Roberto 
De Martin, il Sen. Antonio 
Conte, Vice Presidente del 
gruppo interparlamentare 
"Amici della Montagna", il 
regista Sandro Lai della 

Radio Televisione Italiana, 	Presidente Rava, il 
	

cinematografica centrale 
autore di "Per non 	 consiglieri Franco, Leva, 	Delisi, il Presidente del 
dimenticare" una delle 
	

Protto, i revisori dei conti 
	

Filmfestival Goffredo 
opere proiettate, e il 
	

Di Domenicantonio e 
	

Sottile. Per la BNL i 
Presidente del CAI Roma 

	
Porazzi, il Presidente della 

	
dirigenti di vertice 

Carlo Cecchi. Notati il Vice 
	

Commissione 
	

Mascetti, Masini, Carabini. 

f. 	..: „, 	r,°- ,t., mi, .- • ,ta:' '''t' ''" • t. 
- 	P • 	.;. 	, A 

• 4' ; -' Va.* ' t> - t., ' j 	. -:;4* 3 .. k l' é 	4. _ 4t„, 7'.' 
100 R la 	■,,,ye 4 	,i> v 4. ■., 	0. _ 4. 

, 1 As viltg.." 
	 ► 

 wt 	4 ifv., ‹! qt , ; 
- li, 	4, il, 	lir 	Ak ..4 li- '.. r.w. 	,_. er „ „„0, a , _ 	P,' 

h 0 	" 	 '.# 0:4 	 (4 Pkill‘''' .: 4(   .•«,..,f1,,, i'. 
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• KIONIG 
• Viaggia sicuro con 

• NO PROBLEM 
in vettura e non farti 
trovare impreparato. 

• 
• 

• 

• 

• 

NO PROBLEM 
significa catena da 
neve facile da montare 
senza spostare la vettura. 
NO PROBLEM 
significa qualità, 
NO PROBLEM • 
è solo KtSNIG 

• • 

• 

• 

• 



A
ppena si ha tra le 

mani un binoco-

lo, la prima cosa 

che risalta agli 

occhi è una se-

rie, a prima vista incomprensibi-

le, di numeri, siglie e valori an-

golari sovraimpressi sul corpo 

che racchiude l'ottica. Conosce-

re il significato di questi termini 

è d'importanza fondamentale, 

perché solo così si può capire a 

cosa serve e come si usa questo 

strumento tanto utile quanto po-

co conosciuto. 

Le note che di seguito vengono 

riportate, sono state ricavate 

dalla lettura di vari testi ed inte-

grate dalla conoscenza ed espe-

rienza personale. Esse quindi 

ancorché perfettibili, hanno il 

solo scopo di aiutare a compren-

dere il funzionamento del Bino-

colo in generale, rimandando al-

le riviste specializzate, alle ap-

posite pubblicazioni o ai manua-

li delle case costruttrici le infor-

mazioni tecniche ed operative 

più specifiche. 

CARATTERISTICHE 
a. Ingrandimento 

Il primo numero che si legge 

rappresenta l'ingrandimento, ad 

esempio 8X significa che il bi-

nocolo ingrandisce di otto volte 

l'oggetto oppure - stesso signifi-

cato - avvicina l'immagine di 

otto volte. Gli ingrandimenti fi-

no a 9x sono i più indicati per 

l 'uso comune, mentre, quando 

essi superano i 12x, il movimen-

to naturale delle mani rende le 

immagini instabili e l'osserva-

zione risulta disagevole, per cui 

è necessario ricorrere all'uso di 

un cavalletto. 

b. Obiettivo e pupilla d'entrata 
Il secondo numero esprime il 

diametro dell'obiettivo in mm 

ed indica la quantità di luce che 

può entrare nell'apparecchio ot-

tico. E'  chiaro che maggiore è il 

diametro, più luce entra nello 

strumento. Conseguentemente, 

se la luminosità è più elevata, 

migliore è la risoluzione del-

l 'immagine. Ciò non significa. 

però, che si possono usare obiet-

tivi di diametro illimitato, poi-

ché le lenti di quelli di largo 

diametro rendono il binocolo 

più pesante. Per tale ragione. nel 

caso delle osservazioni manuali, 

il limite viene normalmente fis-

sato a 50 mm. 

Il diametro dell'obiettivo si de-

finisce anche "pupilla d'entrata"  

dato che esso, di fatto, diventa 

la nuova grande pupilla del no-

stro occhio. Ricordando quanto 

detto sopra, maggiore è il dia-

metro dell'obiettivo, maggiore è 

la quantità di luce raccolta. 

e. Pupilla d'uscita 

Il rapporto tra il diametro dell'o-

biettivo ed il numero degli in-

grandimenti. esprime la cosid-

detta "pupilla d'uscita"  e rappre-

senta il valore che si può attri-

buire alla chiarezza dell ' imma-

gine dovuta al pennello di raggi 

che passa attraverso l'oculare. 

Se si considera che la pupilla 

umana in condizioni di poca lu-

ce si dilata fino a 7 mm, ecco 

che un valore alto di "pupilla 

d'uscita", prossimo a 7. indica 

che il binocolo è molto lumino-

so. Cioè, in condizioni di scarsa 

luminosità, esso consente di po-

ter vedere relativamente bene le 

immagini è perciò risulta parti-

colarmente utile nel periodo cre-

puscolare. 

d. Luminosità 
(valore crepuscolare) 
Valori esatti per determinare il 

rendimento in presenza di luce 

debole, sono, però, dati dalla 

"radice quadrata del prodotto 

Ingrandimento X Diametro 

obiettivo", cioè il cosiddetto 

"Valore Crepuscolare". Tanto 

più esso è alto, tanto più signifi-

ca che maggiori dettagli si pos-

sono distinguere al crepuscolo. 

In altri termini, più grande è la 

luminosità relativa più chiara è 

l'immagine. 

e. Angolo di campo o copertura 
Indica, in termini semplici, il 

settore (scenario) che è possibile 

guardare ad una certa distanza 

dall'osservatore. 

Viene espresso "in metri a 1000 

metri"  e tale valore viene inciso 

sul binocolo con l'indicazione 

Field (campo) riportata, in gene-

re, in gradi oltre che in metri. A 

1000 metri ogni grado equivale 

a 17,5 metri, quindi ad esempio 

un binocolo con angolo di cam-

po di 11°  copre, ad un chilome-

tro di distanza, 193 metri circa. 

Più grande è l'angolo di campo. 

maggiore è lo spazio che lo 

sguardo abbraccia e maggiore è 
la possibilità di seguire un og-

getto in movimento. 

f Distanza interpupillare 
E'  la distanza che intercorre tra 

gli occhi. Essa va regolata muo-

vendo i due tubi ottici, facendo 

perno sull'asse centrale del bi-

nocolo, dove è segnato un cer-

chietto graduato, le cui tacche 

indicano appunto la d.i.. 

In un buon binocolo i tubi devo-

no muoversi rimanendo paralleli 

fra loro. 

Si consiglia di memorizzare il 
valore segnato dopo la regola-

zione, per sveltire in seguito le 

predisposizioni per l'uso del bi-

nocolo. 

g. Lenti 

Rappresentano l'elemento fon-

damentale del binocolo e sono in 

numero variabile e di vario tipo. 

Particolarmente importanti so-

no: il trattamento delle lenti e la 

loro adesione. Il primo per far si 

che le immagini siano perfetta-

mente nitide. A tale scopo nei 

binocoli \ erigono inseriti i filtri 

di interferenza per eliminare i 

raggi infrarossi ed ultravioletti, 

dannosi per gli occhi. La secon-

da riguarda le saldature delle 

lenti accoppiate che devono es-

sere perfette, per evitare feno-

meni di rifrazione. Quindi, il 

materiale saldante deve avere le 

stesse caratteristiche delle lenti. 

Allo scopo di valutare empirica-

mente la qualità delle lenti, bi-

sogna osservare il colore assun-

to dall'immagine di una luce al 

neon riflessa nell 'obiettivo del 

binocolo se questa colorazione è 

ambra violacea, azzurrina, la 

lente è trattata: se l 'immagine 

resta bianca, vuol dire che la 

lente non è trattata. 

Brevi note informative sui 

BINOCOLI 
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a Regolazione del binocolo 
( ccorre precisare, in via preli-
r inane, che esistono diversi tipi 
t messa a fuoco dei binocoli. I 
iù comuni hanno la messa a 
ioco centrale, con regolazione 
iottrica dell'occhio destro. 

Ciò premesso, vediamo come si 
i :gola il binocolo. 
i comincia con il manovrare il 

t inocolo per regolare la distanza 
i iterpupillare (distanza tra gli 
culari). 

ouindi, chiudendo l'occhio de-
' ro, si mette a fuoco, con la vite 
igrinata centrale, l'immagine 
ercepita dall'occhio sinistro e 
i ha quindi l'immagine a fuoco, 
i regola l'occhio destro, portan- 
o con la lenta rotazione del re-
stivo oculare l'immagine a fuo- 
o anche su di esso. 
2iò ovviamente va fatto chiu-
lendo l'occhio sinistro e proce-
lendo con una certa sveltezza 
)er evitare che l'occhio tenda ad 
adattarsi per proprio conto. 
3a questo momento in poi, il bi-
iocolo è regolato in base alla vi-
la individuale, quindi ogni vol-
a che si osserva un oggetto, bi-
ogna solo operare sulla vite 
entrale per mettere a fuoco 
'immagine, in relazione alla 
ua distanza. 
. Tecniche di osservazione 
)opo aver regolato il binocolo, 
t tecnica più corretta per l'os-

':rvazione di un paesaggio o di 
t no scenario è quella di guarda- 
i: attraverso lo strumento muo-
endo lo sguardo, in maniera 

lenta e costante, da sinistra verso 
destra e dall'alto verso il basso. 

EVENTUALI 
DIFETTI 
Allo scopo di valutare la bontà 
dei binocoli, specialmente qua-
lora essi non dovessero essera 
acquistati presso i rivenditori 
autorizzati, che offrono garanzia 
di serietà e sicurezza, si riporta-
no, di seguito, le informazioni 
sui principali difetti 
a. Distorsioni 
Inquadrare e mettere a fuoco 
una struttura con linee verticali 
ed orizzontali ben marcate e ret-
tilinee. Se le linee ai bordi han-
no un andamento ricurvo, vuol 
dire che il binocolo distorce. 
b. Aberrazioni cromatiebe 
Inquadrando un edificio un cor-
po, ecc., non si dovranno notare 
figure colorate attorno ai bordi 
che si stagliano contro il cielo. 
Questo difetto è sinonimo di 
scarsa qualità 
c. Curvatura di campo 
Quando è presente questa im-
perfezione, non si riesce a met-
tere a fuoco correttamente il 
profilo di un elemento ben squa-
drato, come ad esempio la fac-
ciata di un edificio, perché 
quando l'immagine è nitida al 
centro appare sfocata ai bordi. 
d. Allineamento 
Appoggiare il binocolo in mo-
do da non doverlo sorreggere 
con le mani e regolare la messa 
a fuoco e la distanza interpupil-
lare. Chiudendo alternativamen-
te gli occhi, osservare se il sog-
getto inquadrato rimane assolu- 

tamente immobile (perfetto alli-
neamento) oppure tende a saltel-
lare passando da un occhio al-
l'altro (allineamento non perfet-
to). La mancanza di allineamen-
to dei due elementi ottici porta 
alla formazione di doppie im-
magini, con conseguente diffi-
coltà di visione ed affaticamento 
della vista. Tale difetto può pre-
sentarsi anche quando un bino-
colo prende un urto o cade. 

CONCLUSIONI 
Di binocoli esiste una gamma 
vastissima in termini di capa-
cità, qualità e prezzo. Però nella 
scelta di un binocolo non biso-
gna farsi condizionare da fattori 
estetici o dalla sola potenza, oc-
corre invece considerare: 
- l'uso in condizione di luce, per 
determinare la luminosità neces-
saria; 
- l'ambiente in cui si opera, per 
individuare il diametro dell'o-
biettivo che, correlato al numero 
d'ingrandimento, offre la mi-
gliore risoluzione; 
- il soggetto da osservare, per 
definire la potenza (numero 
d'ingrandimenti); 
- lo scenario, per determinare 
l'angolo di campo; 
- durata dell'impiego, per valu-
tare il peso. 
Conseguentemente ed a parere 
personale dello scrivente un bi-
nocolo deve essere: 
- di opportuno ingrandimento, 
preferibilmente tra 7X e 9X; 
- di buona luminosità; 
- relativamente leggero per po-
terlo sostenere e guardare a lun-
go senza stancarsi o far muove'- 
re le mani; 
- con un angolo di campo abba-
stanza elevato, in modo da poter 
osservare uno scenario ampio o 
soggetti in movimento senza 
spostare continuamente lo stru-
mento; 
- forma gradevole (per la perso-
na interessata), possibilmente 
antiurto, impermeabile e di age-
vole impugnatura per essere co-
modo e di facile uso. 

AVVERTENZA 
Non guardare mai con il binoco-
lo il sole o una forte sorgente lu-
minosa perché l'amplificazione 
della luce derivante dall'ingran-
dimento potrebbe rovinare irre-
parabilmente la vista. 

Elia Rubino 
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INFORMA 

Il Touring Club Italiano ba presentato il libro 
bianco "I beni archeologici in Italia". Sede 
della manifestazione, cui hanno partecipato il 
ministro per i beni culturali Walter Veltroni, il 
presidente del Tci Giancarlo Lunati, il 
giornalista e scirttore Vittorio Emiliani, il 
soprintendente ai beni archeologici di Pompei 
Piero Guzzo, il direttore generale del Tci 
Armando Peres e il presidente dell'arcbeoclub 
d'Italia Walter Mazzitti, è stato il salone della 
Biblioteca Casanatense di Roma. 

Il Touring Club Italiano ha presentato 
il libro bianco "I beni archeologici in Italia" 

indagine esami-
na lo stato di sa-
lute di una parte 
ampiamente rap-
presentativa del- 

la dotazione artistica e culturale 
del Paese: in Italia 2.684 degli 
8.145 Comuni sono di origine 
romana o preromana; e 2.099 
sono i siti e i monumenti ar-
cheologici (cifra destinata ad 
aumentare costantemente nel 
tempo con le nuove scoperte e 
acquisizioni). 
Come spiega il libro bianco, sui 
3.500 musei italiani 600 sono 
dedicati all'archeologia, ma solo 
la metà di questi è aperta. Un 
patrimonio nascosto: i beni prei-
storici e archeologici esposti al 
pubblico risultano (dati 1994) 
1.613.988, ma altri 7.443.463 ri-
mangono chiusi nei depositi; e 
su un totale di oltre 9 milioni di 
reperti, meno di sei milioni sono 
inventariati o catalogati e 869 
mila fotografati o filmati. 
Gli scavi attraggono nel tempo 
un numero sempre crescente di 
visitatori. Negli ultimi anni, ri-
spetto a musei e a gallerie. han-
no conquistato costantemente 
dal 55 al 60 per cento dei fruito-
ri. E nell'ultima settimana dei 
Beni culturali (14-21 aprile 
1997) sono stati registrati auten-
tici picchi rispetto alla settimana 
precedente: a Pompei (+26.000 
ingressi), al Foro Romano 
(+22.000), a Ostia Antica 
(+15.000), all'Archeologico di 

Napoli (+13.000). 
A fronte di questo successo di 
pubblico, il nostro patrimonio 
archeologico continua a soffrire 
della cronica inadeguatezza di 
risorse finanziarie da destinare 
alla tutela e alla valorizzazione 
dei beni culturali italiani. "La fi-
nanziaria 1996 - spiega nel libro 
bianco del Touring il soprinten-
dente della Calabria. Elena Lat-
tanzi - ha tagliato di circa la 
metà i finanziamenti per scavi e 
restauri. Non riusciamo a fron-
teggiare neppure le spese ordi-
narie e le spese minime, come 
quelle per il telefono e per la 
cancelleria". "Non abbiamo 
nemmeno magazzini e laborato-
ri tali da poter conservare e ana-
lizzare dati, elementi di studio 
moltiplicatisi geometricamen-
te". aggiunge il soprintendente 
di Pompei, Piero Guzzo. 
Mancano persino i finanziamen-
ti per recintare siti archeologici 
già individuati e quindi facil-
mente oggetto di autentiche spo-
liazioni da parte di tombaroli, i 
quali agiscono su commissione, 
spesso dall'estero. 
Anche da paesi come gli Stati 
Uniti, che hanno sì firmato i 
trattato per la restituzione delle 
opere d'arte, ma dai quali è pos-
sibile riavere i beni trafugati in 
Italia solamente quando gli stes-
si siano finiti nei musei o in 
esposizioni pubbliche. Mentre 
nulla per ora si ottiene dai pos-
sessori privati. Permissiva risul- 

ta anche la legislazione in mate-
ria nell'area centro e sud-ameri-
cana, in Svizzera e in Gran Bre-
tagna. 
Il mercato illegale viene così 
riccamente rifornito. Nel quin-
quennio 1992-1996 131.652 re-
perti di provenienza furtiva sono 
stati recuperati dai Carabinieri 
del Nucleo speciale per la Tute-
la del patrimonio artistico gui-
dato dal generale Roberto 
Conforti. 
Quasi 32 mila in più rispetto a 
quelli recuperati nel 1990-1994. 
Con tutto ciò, il furto, anzi la 
depredazione illegale è punita 
alla stregua del reato di un qua-
lunque "topo d'albergo", o di un 
ladruncolo d'auto. 
Tra gli altri problemi segnalati 
dal libro bianco, il fatto che, no-
nostante il Ministero per i Beni 
Culturali sia essenzialmente un 
"Ministero di custodi", con ap-
pena il 4,4 per cento del suo 
personale formato da archeolo-
gi, storici dell'arte, architetti, in-
gegneri, chimici, geologi, rile-
vatori, uno dei punti più dolenti 
rimane proprio la carenza e la 
latitanza dei guardiani. Ciò che 
manca all'archeologia è un serio 
irrobustimento del personale 
tecnico qualificato (archeologi, 
ricercatori, cartografi. esperti in 
fotografia e fotogrammetria, re-
stauratori, geologi). E invece gli 
archeologi in ruolo risultavano, 
a fine 1993, appena 284. Nel 
frattempo è stato espletato un 

concorso, dopo molti anni, per 
una manciata di posti in tutto. 
Ma i geologi sono due in tutta 
l'amministrazione dei Ben Cul-
turali, i fisici tre, i biologi nove, 
i chimici 19. 
In questa situazione è più diffi-
cile difendere un patrimonio at-
taccato dalle piogge acide e. so-
prattutto nelle città, dal micidia-
le cocktail di fumi, di polveri 
(anche di pneumatici) che da 
una parte trasformano in gesso 
il marmo decomponendolo, dal-
l'altra lo avvelenano in ogni po-
rosità rendendo problematici ul-
teriori restauri (ogni corrosione 
porta via per sempre millimetri 
di superficie). 
Ma, segnala con soddisfazione 
il libro bianco, esistono anche 
situazioni positive e incorag-
gianti per la protezione e la va-
lorizzazione dei nostri monu-
menti. Come per esempio alcu-
ne interessanti iniziative svilup-
pate nel Mezzogiorno, la ritro-
vata sensibilità della classe poli-
tica al problema archeologico, o 
ancora il progetto della "Carta 
del rischio del patrimonio cultu-
rale italiano" dell'Istituto cen-
trale del restauro, elaborata con 
il contributo delle carte temati-
che e della collana delle Guide 
rosse del Touring, che consen-
tirà, una volta completata, di 
avere a disposizione un prezioso 
strumento di monitoraggio sul 
grado di vulnerabilità dei nostri 
beni culturali. 
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LE PROPOSTE DEL TOURING 
(IN SINTESI) 

1. Potenziare l'intervento delle Soprintendenze 
Aumentare le risorse economiche per le Soprintendenze, a favore della difeso e dello ge-
rione delle aree archeologiche. Tonti saccheggi sono owenuti ed awengono per l'assen-
o delle più elementari forme di difeso. 

?. Evitare la separazione tra tutela e valorizzazio- 
'te 

r]ccogliere lo preoccupazione dei soprintendenti archeolgici statali per il passaggio dei 
nusei archeologici alle regioni reso possibile dallo Bassanini 2, raccomandando alla Com-
nissione Cheli per la riforma del Ministero per i Beni Culturali di evitare la pericoloso scis-
,ione tutelo-valorizzazione. 

3. Coordinare le attività di ricerca di Soprintenden- 
:e e Università 
ioprire il rapporto fra attività di scovo delle Soprintendenze archeologiche e la ricerca sul 
ampo di istituti e dipartimenti universitari, spesso dotati di strumenti scientifici e di mez-
i economici decisamente validi. 

4. Costituire un fondo -strategico" per le acquisirlo-
. 

Destinare all'esproprio delle zone archeologiche somme che consentono acquisizioni co-
stanti. Nel Centro-Sud, grandi comprensori archeologici sono scavati soltanto per un ter-
zo; i restanti due terzi sono a rischio di tombaroli o di lavori agricoli in profondità. Si po-
trebbe destinare al fondo strategico una porzione anche modesta dei proventi del lotto 
lel mercoledì. 

5. Potenziare i controlli sulla provenienza dei re- 
nerti 
Accelerare l'iter di approvazione dei disegni di legge governativi (Fisichello, Veltroni) per 
I potenziamento dei controlli sullo provenienza dei reperti archeologici e per l'outodenun-
io di quanti ne sono in possesso. Autorizzare le forze di polizia od acquistare beni frolli-
dati ó sospetti al fine di entrare in possesso delle prove sulla loro reale provenienza. 

6. Definire per legge le caratteristiche di parco 
archeologico 
Definire, in sède legislativa, le caratteristiche del Parco archeologico. Io legge indica ciò 
che "non si può fare". Occorre invece stabilire "cosa si deve fare" per lo tutela, lo volo-
rizzazione e la fruizione delle aree archeologiche. 

7. Punizioni più severe per i -tombaroli" 
e per i vandali 
Inasprire le pene per i "ladri dell'arte" e, quindi, di reperti archeologici. I "tomboli" 
compiono scavi che determinano guasti permanenti. Definire "pene alternative", come il 
concorso ai lavori di ripulitura, di cancellazione, di ripristino, per vandali e imbrottotori di 
monumenti. 

8. Promuovere turisticamente percorsi archeologici 
organizzati 
Favorire accordi di programmo con Regioni ed enti locali per la valorizzazione delle aree. 
Analoghi accordi vanno definiti con i soggetti privati favorendo anche l'impiego del volon-
tariato. 

9. Agevolare l'ingresso dei capitali privati 
Favoriie lo defiscalizzazione dei contributi economici, mediante la piena applicazione dello 
legge 512 del 1982. L'intervento privato deve passare dal mecenatismo a una logica di 
investimento: il finanziamento deve avere la possibilità di prevedere ritomi economici sia 
in termini di marketing promozionale che di sfruttamento economico del bene "adottato". 

ATTUALITÀ 

Salone internazionale 
del turismo a Chiasso 

in novembre al Palapenz 

di Simone Ceruti 

Un incontro privilegiato tra domanda e 
offerta turistica, su una superficie 
espositiva di oltre 1.800 mq. dove vi 
saranno 90 stands e più di 100 espositori. 
Questi i numeri del Salone internazionale 
del turismo e degli sport invernali che, 
giunto alla terza edizione, si amplia e si 
trasforma in Euro Skipass. 

L'appuntamento con la «Borsa bianca» è dal 7 al 9 novembre 
al Palapenz di Chiasso.Qui enti turistici, singoli albergatori, 
impianti di risalita. associazioni, commercianti e produttori di 
abbigliamento e materiale tecnico lanceranno la nuova sfida 
del turismo invernale, in un momento in cui si assiste ad un 
nuovo boom del «business del bianco». Nella stagione 
1996/97 sulle località montane italiane gli arrivi hanno toccato 
quota 3.400.000 (+0.7% rispetto alla stagione precedente), con 
un 3% di presenze elvetiche. Per contro sulle Alpi svizzere gli 
arrivi hanno superato i 2.200.000, di questi l'8% giungevano 
dalla penisola. 
«Dopo aver constatato un sempre maggiore interesse verso 
Swiss Skipass. manifestazione che negli anni precedenti coin-
volgeva esclusivamente le località di montagna e le stazioni 
sciistiche elvetiche, quest'anno si è voluto dare una nuova ve-
ste al Salone, aprendo lo spazio espositivo anche alle località 
montane delle Alpi italiane e austriache. Da qui il nome di 
Euro Skipass». spiega il direttore della manifestazione, Ales-
sandro Strazzanti. 
«Il pubblico avrà i suoi spazi, potrà toccare con mano le of-
ferte dei vari espositori, non mancheranno neppure momenti 
di svago. come il quiz a premi, la rampa di snowboard con ne-
ve artificiale. la pista di sleed dog, una pista artificiale per la 
spinta del bob. una rampa per roller-biade. A rotazione avre-
mo, come lo scorso anno la partecipazione di testimonials 
sportivi d'élite. Parte degli spazi espositivi saranno poi occu-
pati da riviste internazionali di settore». 
Un salone che diventa sempre più internazionale anche grazie 
all'ingresso di nuovi espositori del versante alpino italiano. 
Grande interesse hanno dimostrato le più importanti stazioni 
di montagna della Valle d'Aosta, del Piemonte, della Lombar-
dia, del Trentino, del Veneto. Da Macugnaga al Gran San Ber-
nardo, alle valli bergamasche, alla Valtellina, centri turistici di 
primaria importanza che andranno ad affiancare le maggiori 
località sciistiche elvetiche, quali Lanzerhelde, Savognin, Da-
vos, San Bernardino, Saas Fee, Crans-Montana, Visp, Les 
Diablerets. Non mancheranno neppure gli operatori turistici 
più importanti di Zermatt, St. Moritz, Obersaxen, San Gottar-
do, Obergoms, Saint Pierre e Val di Saas, pronti ad offrire va-
canze calibrate, a prezzi promozionali, per ogni tipo di esigen-
za. 
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OLTRE 7 ORE DI FILMATO, 700 FOTO, 800 PAGINE 
DI RACCONTI INSIEME AD UNA GUIDA D'ECCEZIONE. 
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LA PIU' GRANDE OPERA A FASCICOLI E VIDEOCASSETTE 
SULLE PIU' BELLE MONTAGNE D'EUROPA. 
Le Alpi di Messner. Una entusia-
smante raccolta a fascicoli e video-
cassette per raccontare in tredici 
straordinari reportages la storia delle 
più belle montagne d'Europa. Sarà 
un viaggio ricco di colpi di scena, di 
risvolti drammatici, di poesia, di emo-
zioni e di divertenti sorprese. Un 
viaggio al termine del quale scoprire-
mo con stupore fino a che punto e 
quanto profondamente le Alpi, come 
realtà concreta, come simbolo e 
sogno, vivano dentro ciascuno di noi. 

Un documentario scritto e diretto 
da Carlo Alberto Pinelli 

Potete richiedere ogni singola videocassetta con 
fascicolo allegato o l'intera 	Nimien  hos 	 
opera telefonando al 
seguente numero verde: 167-233383 
presso Edere -La &ama" 
Casella Postale 600 -10100 Tonno Centro.  

LE ALPI DI 
MESSNER 

L'INTERA COLLANA "LE ALPI DI 
MESSNER" COMPRENDE I SEGUENTI 

FASCICOLI E VIDEOCASSETTE: 

1 ODLE 
I I\\  ENZIONE DELLA MONTAGNA 

2 MONTE BIANCO 
ALLE ()RICINI DELL'ALPINISMO 

3 motiviso 
Il PII ASTR0DEL CIELO 

4 CERVINO 
\ \I I' • f LLA VERTIGINI 

5 SASSOLUNGO, 
CATINACCIO, SELLA 
LE DOLOAIM DELLA GIO1 EVR 

6 CIVETTA 
L; LEGGENDA DEL 6 GRADO 

7 ADAMELLO 
\Ii AT r ∎  M DI PACE. MONTAGNE DI GUERRA 

8 ALPI GIUUE 
I IRE sii ■EL\ AGGIO 

9 MONTE ROSA 
ORIZZONTI DI GHIACCIO 

1 0 !BASINO
Ci  
, BREGAGLIA 

IL REGNO DEL R ANIT( 

1 1 GRAN PARADISO 
DALL A P \RTE DELL; MONTA( s 

1 2 CONCA DI CORTINA 
LE DOI o\IITI DEL SORRISO 

1 3 ALPI D'INVERNO 
3,11- 71om: DEL EREDI). 

Produzione Pubi:Oh/Iva Torino LA STAMPA 



TECNICALP 

1~110164 MAMMA. 	 GLI SPECIALISTI * 
IVALCALATZWII ..... eaRco.nopoNALf GRAN SASSO MONTI DELLA . Montagna 

A ll'imbocco delle valli Orco e Soana, cuore del Gran Paradiso, 
Stefano, Marco e Luca, oltre a consigliarvi sulla scelta dell'attrez-

zatura più idonea alle vostre esigenze. propongono Tecnicalp come 

punto d'incon-
tro dove tutti 
gli appassionati 
potranno scam-
biarsi informa-
zioni utili per 
organizzare 
uscite diverse. 
Mettono a 
disposizione 
documentazio-
ne bibliografi-
ca, organizza-
no corsi e usci-
te per quattro 
stagioni con 
possibilità di 
noleggio 
attrezzatura 
per sci. snow-
board, sci alpi-
nismo, cascate, 
racchette da 
neve. 

Cuorgné (TO) Via Torino, 10/c 
e 0124 - 629101 fax 657526 - 629101 

rh a oltre 23 anni il Sig. Sergio Coletti si occupa di abbigliamento sporti-
. LP vo: nel 1991 il frutto di tanta esperienza si è concretizzato nel mar-
( no Colvet, una vera garanzia di qualità ai massimi livelli. La linea Colvet 
i 'opone abbigliamento sportivo tecnico da montagna sia estivo che inver-

.le: fiore all'occhiello è la linea alpinismo (roccia), alla quale si affian-
k la produzione di capi per trekking, snowboard, sci. Materiali innovati-

tsssuti traspiranti ed impermeabili, elastici e resistenti per una linea che 
colloca ai massimi livelli qualitativi nel mercato, pur restando concor-
nziale nei prezzi. I capi Colvet sono distribuiti in Italia e all'estero da 
l'efficiente rete di vendite che seleziona i migliori negozi di articoli spor-

t vi per poter offrire ottima qualità ad ottimi prezzi. 

COLVET 
Te 0438 -700321 fax 460553 

Per informazioni: 
S. Lucia di Piave (TV) 

Via Mareno, I I 

Roccia, sci alpi-
nismo, ghiac- 

cio, 	telemark, 
trekking. campeg-

gio: qualunque sia la 

vostra passione, da 
Mival Sport siete 
sicuri di trovare le 

migliori marche ed 

attrezzature accom-

pagnate da un'assi-

stenza competente e 

qualificata. Nei suoi 

500 mq di superficie 
trovano posto artico-

li di ogni genere, 

adatti ai principianti 

come agli sportivi 

più esigenti ed 

esperti: particolare 

attenzione è dedicata 

alle attrezzature da 

roccia e trekking. 
Mival Sport è forni-

tore di molte scuole di roccia e sezioni C.A.I., un'ulteriore garanzia di 

professionalità e qualità. Ovunque vi troviate, Mival Sport vi invierà il 
materiale richiesto con comode spedizioni in contrassegno. 

OTTIMI SCONTI AI SOCI CA.I. 

I l Parco Nazionale Gran Sasso-Monti della Laga interessa tre regioni i.Ahruao, 

 Lazio, Marche): una zona di paesaggi inediti, con una natura ricca e incontaminata 
Ai piedi del Como Grande (2912 m.) vi è un intreccio di boschi d'alto fusto, di cascate e 
torrenti, di ripidi canaloni che toccano valli innevate. Regno di aquile e lupi, di volpi e 
stambecchi, qui trovano posto due confortevoli ostelli: Ostello del Ceppo (10 camere, 

40 posti) e Ostello di Leofara (12 camere, 80 posti) aperti estate e inverno. Gestiti da 
personale qualificato, dispongono di bar, sala da pranzo, sala TV, sala giochi. grande 
caminetto, lavanderia, sala riunione. Sono l'ideale per gite. gruppi, comitive, campi scuo-
la, settimane bianche e weekend naturalistici. Tra le possibilità offerte dal Parco nella sta-
gione invernale: sci alpinismo, fondo, sci escursionistico, visite alle cascate di ghiaccio. 

Prezzi: da 1. 28.000 min. a f. 48.000 max. 
SCONTI A SOCI C.A.I. 10% in alta stagione 15% in bassa stagione 

Per informazioni e prenotazioni: 
COOPERATIVA IRIDE 

X
Via Saliceti, 4 - 64020 S. Nicolò a Tordino (TE) 

e e fax 0861-588417 / Via Vidacilio, 16 - 63100 Ascoli 
Piceno e 0736 -256417 fax 258377 

(I) Pove dei Grappa (VI) Via San Bottolo, I 12.  e fax 0424 - 80635 

MIV AL SPORT 

Qui sconti a soci o gruppi C.A.I. Attenzione: i prezzi e sconti variano secondo stagione o sistemazione. 
Le condizioni migliori sono in bassa o media stagione. Telefonate subito Per Prenotare o per saperne di più. kL1-1.  )ws 



~1~11111,ANIMAL 	 TRENTINO * VENETO 
1197A111DAMIGNII ........... VALLI DI FIEMME.E FASSA -VAL BIOIS ....... Montagna 

'Hotel Fontana si trova a Vigo di Fassa, a quota 1500 mi.. nell'in- 4
cantevole scenario delle Dolomiti. La struttura. situata in posi-

zione tranquilla e soleggiata. dispone di 70 camere tutte con servi-
zi, TV color con canali via satellite e telefono diretto. Ristorante 
con menù a scelta più buffet di verdure. A disposizione degli ospiti. 
piscina coperta con acqua a 29°, sauna, cyclette, sala giochi anche 
per bambini. bar videodiscoteca, animazione, maestro di sci, sci 
accompagnato. skibus privato. parcheggio. A pagamento solo il 
solarium U.V.A. (lettino e trifacciale) ed il garage. 

Prezzi: mezza pensione da £ 70.000 pensione completa da £ 80.000 
SCONTI A SOCI E GRUPPI CA.I, secondo stagione 

(W) HOTEL FONTANA *** Vigo di Fassa (TN) 
1:r 0462 - 769090 fax 769009 

Forse non vi basterà una settimana bianca per scoprire tutte le piste cui si può 
accedere dall'Hotel Laurin: situato nel centro di Canazei, è infatti incornicia-

to da Marmolada Sassolungo, Gran Vernel, Ciampac, Sella Pondoi, Belvedere. 
Gli impianti di risalita sono a soli 200 metri, c'è un anello da fondo, si può partire 
per il giro dei quattro passi. Alla posizione strategica il Laurin unisce un servizio 
di prim'ordine e strutture tali da accontentare ogni esigenza specifica: è dotato di 
pizzeria caffè. bar e di un ristorante dove è possibile gustare ottimi piatti casalin-
ghi. Le camere, accoglienti e confortevoli. sono tutte dotate di servizi, telefono, 
TV SAT e. in buona parte. di balcone panoramico da cui ammirare la cornice di 
montagne innevate che abbracciano Canazei: è il modo migliore per decidere 
dove andare a sciare il giorno dopo. L'Hotel è aperto tutto l'anno. 

Prezzi : settimana da domenica a domenica 
mezza pensione da £ 525.000 a £ 790.000/persona 

SCONTO A SOCI C..4. I. 5% 
GE HOTEL LAURIPI ** Canazei (TN) Via Dolomiti, 105 

Tr 0462.601286 fax 602786 

Un ambiente signorile e rilassante, dove la qualità è assicurata dalla gestione 
professionale della famiglia Craffonara: potrete trascorrere una vacanza 

all'insegna di comodità, salute, sport, divertimento. In un'atmosfera familiare tro-
verete una gamma di servizi di alto livello, a partire dalle accoglienti camere dotate 
di tutti i comfort (TV sat., cassetta di sicurezza telefono, radio, phon, mini bar) al 
garage. all'animazione, sino alle eccellenti proposte del ristorante, dove è possibile 
gustare ricche colazioni a buffet e 7 menù diversi accompagnati da ottimi vini 
regionali. Nel centro salute ed estetica il relax è garantito da strutture quali whirl-
pool, sauna. terapia Kneipp e bagno turco, tutti inclusi nel prezzo. Collegato agli 
impianti di risalita (1500 mt) da un servizio di skibus gratuito e vicino alle piste da 
fondo, l'Hotel Ancora è dunque la scelta giusta per chi ama lo sport e il benessere. 

Prezzi: mezza pensione da t. 80.000 a L 140.000 secondo stagione 
SCONTO SOCI C.A.I. 8% 

HOTEL ANCORA **** Predazzo (TN) 
Via IX Novembre, I 1r 0462 - 501651 fax 502745 

e-mail: info@ancora.it http://www.ancora.it 

AFalcade, in una conca innevata cui fanno da sfondo Marmolada, 
Civetta, Pelmo, Focobon e Cime d'Auta, si trova l'Hotel Molino. 

Le camere hanno TV color, telefono diretto, frigo bar, asciugacapelli, 
divano letto e balcone panoramico. Il ristorante propone una selezione 
di piatti tipici e internazionali. I servizi sono di altissimo livello: piscina 
coperta riscaldata, idromassaggio, sauna, solarium, ascensore, bar, 
taverna, piano bar, sala giochi, sala congressi, parcheggio privato, servi-
zio banca. Adiacente alla seggiovia quadriposto Molino-Le Buse, 
l'Hotel Molino è un punto di riferimento ideale per sciare sulla pista 
Europa (12 km) e sulla pista Rossignol (4 km), sul carosello Dolomiti 
Superski, sul comprensorio Tre Valli, e per fare fondo nella zona. Tutte 
le piste sono a innevamento programmato. 

Prezzi: mezza pensione da £ 110.000 a L 180.000 secondo stagione 
SCONTO SOCI C..4.1. 10% tutto l'anno 

® HOTEL MOLINO **** 32010 Falcade (BL) 
Tr 0437-599070 fax 599580 

.1— Qui sconti a soci o gruppi C.A.I. Attenzione i prezzi e gli sconti variano secondo stagione o sistemazione. 
Le condizioni migliori sono in bassa o media stagione. Telefonate subito per prenotare o per saperne di più. 
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una sapiente combina- 

zione di scelte per una 
vacanza attiva oppure all'in-
segna del relax. Potete deci-
dere di esplorare le adiacenti 
piste per lo sci da fondo. di 
usufruire degli impianti di 
risalita nelle vicinanze, o 
anche di passeggiare e fare 

II" fit 
or 
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ALTO ADIGE TRENTINO * VENETO 
VAL PUSTERIA - VALSUGANA - FIERA DI PRIMIERO - CORTINA  Montagna 

I U ria tradizione che dura sin 
dal 1600: l'antica locanda 

"Strigia", divenuta poi 
"Oblarzsche" e infine "Aquila", 
vanta una ~ione familiare 
sin da allora. È la famiglia 
Pircher Costantini a dirigerla 
con orgoglio e professionalità 
dal 1962. Con la sua atmosfera 
accogliente. itipontata a un'e-
legante semplicità, l'Hotel 
Aquila è in grado di soddisfare 
anche gli spiriti più esigenti. 

Sai te i benvenuti anche al ristorante, dove lo chef, Sig.ra Helena sarà lieta di farvi 
ass iggiare le sue spzcialità, tra cui lo speciale "filetto Adler". La stube risale al 17° seco-
lo: l'ambiente giusto per gustare i piaceri della tavola ed è citata anche dalle più 
im Iortanti guide gastronomiche. come Michelin, Veronelli, Bell'Italia e Guida 
E fesso. Le specialità di quest'anno sono i piatti a base di funghi in luglio e agosto e 
qu Ili a base di parare e hubabietole in settembre. I piatti sono una mescolanza di tradi-
ht e regionale e spirito internazionale. Ogni settimana si organizzano serate tirolesi e 

I 4  a 
 per accedere 

 sua posizione 
piste 
is  idteealede7 

Lagazuoi, dell'Armentarola e 
della Val Badia o per dedicarsi 
a escursioni sci-alpinistiche: si 
tratta del rifugio Lagazuoi, che 
trovate, arrivando in funivia, a 
quota 2752. Ad accogliervi 
saranno le sue confortevoli 
camere o camerate per un tota-
le di 70 posti letto, un panora-

n t splendido, la cortesia della famiglia Pompanin e le prelibatezze della sua 
Ln :ina. Sistemazione di mezza pensione o solo pernottamento. 

RIFUGIO LAGAZUOI al Monte Lagazuoi mt. 2752 
t latina 	 (BL) 15' e fax 0436-867303 Abit. 867476 - 866505 

'Hotel La Ruscoletta si trova nella zona del Lagorai, a circa 1350 
i _4 metri di altitudine, in un ambiente dove la natura è suggestiva e 

Lrid che si respira è incontaminata. Aperto tutto l'anno, dispone di 20 
a coglienti stanze complete di servizi privati e doccia. Propone un'otti-
r a cucina locale con piatti tipici a base di funghi e di cacciagione. 
I eale per lo sci alpinismo e le escursioni con le "ciaspole". 

.chiedeteci il depliant. 
Prezzi : pensione completa da L 65.000 a £ 76.000 

SCO TI 11 SOCI C.4.1. 
ALBERGO LA RUSCOLETTA * 

Musiera di Telve Valsugana (TN) Ir e fax 0461-766474 

I come so nella conca delle Dolomiti di 
Primiero, l'Hotel La Perla è un ottimo 3 

stelle dal quale si raggiungono in tutta como-
dità le piste da discesa e fondo della zona: gli 
impianti della Tognola sono a soli 10 minuti. 
Soggiorno ideale anche per chi vuole prati-

pattinaggio, sci alpinismo e gite sulla 
neve. Molto rinomata è la sua cucina, curata 
dal proprietario Giovanni Tavemam: una 
sinfonia di sapori genuini coronati da dolci. 

I loches e biscotti fatti in casa Le 60 camere hanno servizi, telefono e TV. 

Prezzi: da L 55.000 a £ 70.000 secondo sistemazione e stagione 
.S'CONTI 4 SOCI C 1.1. 

ALBERGO LA PERLA *** 38054 Transacqua (M) 
Via Venezia, 26 Te e fax 0439 - 762115 

musicali con menti a scelta, cene a lume di candela o buffet Le cartiere sono accoglien-
ti. arredate in stile rustico, dotate di telefono, cassaforte. radio e TV La siate animale è 
servita da ascensore. Tra le altre comodità offerte: piscina copena solarium. sauna mas-
sagà. fitness, sala di soggiorno, terrazza soleggiata paro giochi per bambini stanza 
della muca, biblioteca sala convegni parcheggio e garage. Sono inoltre disponibili 10 
accoglienti appartamenti da due, quattro o sei peno ne can tutto quello che ci vuole per 
una vacanza ideale: cucina angolo 
soggiorno. TV, zona notte. Ottimo 
per chi desidera praticare sci, slittino, 
pattinaggio, birilli su ghiaccio, sled-
dog o gite in slitta. Per i fondisti c'è 
l'evento top della stagione: la 
Maratona della Val Pusteria Tutto 
intorno si snodano le splendide piste 
di Bararci S. Candido, Monte Elmo 
Sesto, Cortina. Flan de Comnes. 

Prezzi: mezza pensione da £ 79.000 
OFFERTE SPECIALI PER FAMIGLIE E GRUPPI C.4.I. 

x HOTEL ADLER *** 39039 Villabassa (BZ) 
Piazza Von Kurz, 3 e 0474 -745128 fax 745278 

e-mail: adlerttpass.dnet.it 

Q uri l'ospitalità tirolese dà il meglio di se: il cocktail di benvenuto a  l'inizio di 
un'ottima vacanza Le 35 carriere hanno servizi, telefono, presa TV e. in parte, 

balcone. Tra le proposte del ristorante, specialità tirolesi e nazionali e vini pregiati. Le 
piste del Monte Elmo (2433 mi) sono poco distanti, i percorsi per il fondo partono 
dall'hotel e si snodano per oltre 80 km. Inoltre: scuola di sci (il titolare., Sig. Rainex è 
anche maestro e guida alpina), gare di slitta al chiaro di luna, slitta trainata da cavalli, 

pattinaggio, birilli su ghiaccio. sci 
escursionismo e fuori pista nella 
vicina Austria. Per chi ama il relax 
vi sono sauna, bagni di sole sul 
prato, sala giochi e porco per bambi-
ni. Piacevoli serate presso la stube 
rustica del 1826. A disposizione 
anche accoglienti e fornitissimi 
appartamenti da 4-5 persone che 
usufruiscano dei servizi dell'hotel. 

Prez:-.i: in. p. da t. (i8.000 a 98.000 Appartamenti a prezzi convenienti 
SCO.VTO 10%1 SOCI C.A.I. 

ALBERGO RESIDENCE RAINER *** 
1-39038 Prato Drava S. Candido (BZ) 

Via S. Silvestro, 13 e 0474-966724 fax 966688 

shopping nel grazioso centro di Dobbiaco. 
Tra i servizi offerti, un caffè bar, la sala TV e 
un ristorante tipico con specialità prelibate (la 
famiglia Nocker è anche produttrice di una 
rinomata qualità di speck e di altri succulenti 
insaccati). Bowling. parcheggio e garage. 

Prezzi : mezza pensione da £ 63 000 a £ 107000 
pensione completa da E. 69.000 a £ 115.000 secondo stagione 

HOTEL NOCKER * * * Dobbiaco (BZ) 
Via Dolomiti. 21 " 0474-972242 fax 972773 51.1 

Qui sconti a soci o gruppi C.A.I. Attenzione i prezzi e gli sconti variano secondo stagione o sistemazione. 
Le condizioni migliori sono in bassa o media stagione. TPL-fnnAte subito Per Prenotare o Per saperne di più. 
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VENETO * ALTO ADIGE 
DOBBIACO - S. VITO DI CADORE - ALTA BADIA Montagna 

ADobbiaco, meta 
ideale per le 

vacanze in montagna. si 
trova l'Hotel Laurin, un 
tre stelle perfettamente 
attrezzato che offre ai 
suoi ospiti il meglio in 
termini di accoglienza. 
servizi, svago e relax. 
Dominato dallo splendi-
do scenario delle 

accoglie gli amanti della montagna 
con un ambiente simpatico e cordiale, con camere dotate dei migliori 
comfort, con ampie e luminose sale di ritrovo. 
Ottimo e raffinato il suo ristorante. che spazia dalle migliori ricette della 

Una na vacanza a S. Vito di Cadore è una scelta intelligente, perché offre nume-
rose possibilità tra cui quella di accedere ai percorsi sciistici della zona o 

quella di spostarsi alla vicina Cortina (10 km), regina delle Dolomiti, dove la 
grande varietà di piste e di impianti soddisfa gli sciatori provetti come ì meno 
esperti. Gli alberghi di S.Vito hanno una lunga tradizione di ospitalità e il Roma 
ne è un eccellente esempio: ben posizionato, comodo per i collegamenti anche 
con i mezzi pubblici. attento alle necessità di una clientela affezionata. Offre 48 
camere con servizi privati e telefono, e inoltre bar, sala TV e soggiorno. pulmino 
privato e parcheggio. Nell'ottimo ristorante si servono piatti tradizionali cadorini 
(capriolo con polenta, canederli, casunziei) e specialità nazionali. 

l'I e :;:i : mezza pensione da £ 60.000 a L 120.000 secondo stagione 

PARTICOLARI CONDIZIONI PER SOCI C.A.I. E A.N.A. 

W-
-  -- 

HOTEL ROMA *** San Vito di Cadore (BL) 
Via A. De Lotto, 8 " 0436. 890166 fax 890302  

cucina internazionale alla più gustose specialità della tradizione locale, cui 
abbinare una vasta scelta di vini tipici del Tirolo. D'inverno l'Hotel Laurin è 
un ottimo punto di riferimento per gli sciatori, che troveranno a loro disposi-
zione una scelta di piste tra cui quelle, splendide, del Monte Elmo a quota 
2.200 metri. Nelle vicinanze è anche possibile praticare il pattinaggio. 
Rientrando la sera scoprirete che l'Hotel Laurin è anche un perfetto luogo di 
relax, attrezzato con vasca idromassaggio a 7 posti, sauna finlandese, sola-
rium parziale o totale. whirlpool, bagno turco, angolo docce: ottimo per 
ritemprarsi in attesa di un'altra indimenticabile giornata di sci. 

Prezzi: mezza pensione da £. 70.000 a £ 100.000 
pensione completa da f. 85.000 a £ 120.000 

WONTO SOCI C..4.I. 10% 

* HOTEL LAURIN *** Dobbiaco (BZ) Via Lago, 5 
11.  0474 - 972206 fax 973096 

C orvara ha molto da offrire agli appassionati di sport invernali: situata nel 
cuore delle Dolomiti, vanta infatti ben 1.200 chilometri di piste del 

Superski Dolomiti. Nel cuore di questo paradiso è situata la Pensione Maria, 
gestita da Maurizio Iori (noto maestro di sci sempre a disposizione dei clienti) 
assieme alla madre e ai fratelli. L'ambiente è accogliente e riposante, la cucina 
curata e genuina, le camere sono attrezzate di servizi privati, telefono e TV. 
Grazie al servizio di skibus gratuito per gli impianti di Col Alto e Boè, la 
Pensione è un ottimo punto di partenza per sciate divertenti e sempre diverse, ma 
è anche il luogo ideale dove rientrare la sera per rilassarsi. La grande novità di 
quest'anno è lo SKI SAFARI in Atta Badia (per informazioni: 0337-312492). 
Prezzi : mezza pens. da £ 85.000 a £ 140.000 secondo stagione e sistemazione. 

Chiamateci per richiedere il pre:.„-fr specifico del periodo da Ibi desiderato 

PENSIONE MARIA * * Corvara (BZ) Via Agà, 40 
12r e fax 0471 - 836039 

Dolomiti innevate. l'Hotel Laurin 

W 	Qui sconti a soci o gruPPi CA(. Attenzione i prezzi e gli sconti variano secondo stagione o sistemazione. 
Le condizioni migliori sono in bassa o media stagione. Telefonate subito per prenotare o Per saperne di Più. 
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EXTREME 42 

Vol avete II prodotto. A Vol creare l'explott! 

Riconosciuto per la sua funzionalità, l'Extreme 

42 è la vostra giusta scelta per le uscite di 

un giorno. 

• Costruito in Cordura 700 • 

Dorso areato • Cintura vita 

imbottita • Bretelle 

ergonomiche con 

cintura pettorale • 

Fondo rinforzato in 

Taryl • Cappuccio 

estensibile con tasca 

• Cinghie di 

compressione e 

placche portasci - 2 porta 

picozza • Anelli 

portamateriali • Parte alta 

con prolunga a tenuta 

stagna. 

lafuma * Ats  
distribuito in Italia da:  

ALPSsne 
Via dei Mulini. 20 - 22049 VALMADRERA (LC) 
tel 0341/201183 fax 0341 583151 
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funzibnalitdg all'afftdabilità. Questo è il risultato di ' - 4:'---:mma 
imperniate sulla ricerca, ideazione e sperimentazione, una stretta 

Of ._ 	collaborazione con i migliori professionisti della montagna. 
. Un successo che ha consentito di applicare 

tecniche innovative avanzate in questa nuova 
linea di calzature... perché per noi la sicurezza 
resta sempre il principale obiettivo. 
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Outdoov Technology 

TREZETA s.r.l. 	Via E.Fermi - 31010 Casella d'Asolo (TV) Italy - Tel. 0423/950236 (r.a.) - Fax 0423/524177 - http://www.seven.it/trezeta 
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